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NOTIZIE 

su LA VITA E SU LE OPERE 

DELL’ AUTORE 

STESE 

DAL BARONE PIETRO CUSTODI 

PBR LE RACCOLTA DEGLI SCRITTORI 
CLASSICI ITALIAKI DI SCOKOMIA POLITICA. 

Jl 2 dicembre, 1728, nacque Ferdinando Ga- 
liani , nipote di monsignor Celestino Galiani, 
illustre promotore de' buoni sludj io Napoli , 
e fratello del marchese Berardo , «elebre per 
la sua traduzione di Vilruvio e per i commenti 
che v^ha fatti. (1) ‘ 

Per la facilità di essere provveduto, di be« 
neflcj ecclesiastici col mezzo dello zio, si de~ 
cise per questa carriera , e verso il r75o si 
fece abate. Dal vjSi al T.753 viaggiò per 1 « 
principali città d'Italia, e conobbe in esse i 
piu distinti letterati. Istituita nel l'jSS l’acca- 
demia per la spiegazione de* monumenti che 
si andavano scoprendo sotto le rovine della 
città di Ercolano, fu ascritto trai di lei mem- 
bri. Quattro anui dopo venne eletto segretario 

(0 Napoli, nella stamperia Simoniana, ijSS, infoi. 
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DI «ALIAKI. YTI 

sono gli ornamenti della società» cosi* fu egli 
accetto ui grandi» e la sua conversazione ap>.. 
pbodita (i). Ma i* impazienza di non voler V 
sopprimere un motto spiritoso lo portò spesso 
ad una inurbana mordacità che gli fece molti 
nemici. Alcuni difetti del suo carattere furono 
eon>pensati da notabili virtù: e non gli si può 
negare un sincero zelo per la prosperità e glo>, : 
ria delia sua patria , del quale ba dato molte ■ 
prove» e una costante liberalità verso i poveri. | 
Malgrado che abborrisse la solitudine » ha col- 
tivato lo studio con assiduità fino agli ultimi 
tempi della sua vita. Era facile a vestire le 
forme anche delle cose che non avea mai co- 
nosciute» ed ha sempre avnto una singolare 
predilezione per la bizzarria di nuovi pensa- 
menti. Le molte consulte sopra importantissimi 
oggetti di stato che ha lasciate tra* suoi ma- 
noscritti» sono una prova della stima in cui si 
aveano i suoi consigli. I suoi modi brillanti e 
scherzevoli acquistarono però ad esso presso 
gli esteri» e specialmente in Francia» una mag- 
giore celebrità» e quindi all*Italia, coirinvidia 
de*suoi talenti» un più esteso grado di considera- 

(i) Era a proposito di Galiani, che la duchessa 
di Choiseal, la quale avea pur dimorato parecchi 
anni in Roma, diceva: tn France il y n de Vesprit 
en petite mannaie , et en Italie en lingot. 
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aione die non ollcoDero 1 * immensa, ma aslrusa 
dottrina di Vico, e le austere veriUi di Genovesi, 
Egli ha- dato principio alla sua pubblica ear» 
riera letteraria conio stampare di ventun* anni 
nel 1^49 una Raccolta di supposti componi- 
menti accademici in lode del Boja di Napoli * 
allora defunto, colla quale volle vendicarsi della 
ripulsa fattagli da una privata accademia. L*anno 
dopo si mostrò improvvisamente sommo filosofo 
e profondissimo politico con dare alla stampa i 
cinque Libri sulla Moneta, delia qual opera si 
Liratterà più abbasso (i). 


* Opuscolo rarissimo, di cui conservo un esem- 
plare, donatomi circa a5 anni fa dal distintissimo let- 
terato napoletano sig. Vincenzo Cuoco. Il Tip. 

(i) Giova di qui riferire u:i aneddoto. Trovandosi 
Galiani in Roma nel ijSi , fu presentalo a Bene- 
detto XIV : scrivendo egli allo zio la relazione di 
quesC udienza, dice in una sua Itltcra^ « mi paiiù 
u in prima brevemente della salute dì V. S. illu- 
u strissiiua, poi ini domandò del mio male d’ occhi; 
Ci finalmente mi discorse del libro della Moneta, e 
cc me lo lodò. Poi entrò a domandarmi della rac- 
u colta in morte del Boja, e me tic fece grandis^ 
u simi elogf. n Questa raccolta non è che una spi» 
ritosa inezia; il libro della Moneta è forse il più 
profondo che sia stato pubblicalo^ ina P inezia era 
piacevole, il libro diflicile: cosi quella ebbe la pre- 
ferenza. E se questo accade degli uomini eminenti 
che sono stati riconosciuti degni di esserlo , qual 
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VI 


STGiLtAKI. IX 

'Se si èccettuaQo alcune erudite Memorie che 
si leggono nel primo volmne delle Pitture di 
Ehxrolano, -e utt Discorso eolia perfetta Gonser» 
vazione del grano, pubblicato sotto il nome 
di fiartolommeo Intieri * che era inventore del 
proposta metodo , nessun* opera fu puM>licata 
dal nostro autore nel corso de’successivi venti 
anni che fosse degna della già acquistata sua 
TÌputazrooe oel 1765, tnentre trovavasi in* 
Parigi , si 'é occupato di una nuova e vera» 
mente ingegnosa maniera d’interpretare le poe> 
eie di Orazio, di cui alcuci frammenti furono 
da esso comunicati al celebre abate Arnaud di 
lui amico che gli ha inseriti nella suà Gazzetta 
Letteraria d’Europa (i). Quest’opera fu in 
seguilo ridotta a termine, e dioesi esistere tra* 
suoi manoscritti (a). ' > ‘ 


era il Papa Latnbertini , che si dee dire di quei 
tanti che col fatto hanno snentito e «mentiscono 
questa presunzione? 

* Questo Discorso fu già pubblicato da me Pauno 
tSai, ed ora ne sto facendo una ristampa, la quale 
sarà pronta fra un mese. Jl 7 'ipt>grayb. 

O) Tr(rraB8Ì nel detto jg^ornale delPedizìeiae di 
Amsterdam ne’ seguenti volumi t 1765, Tom. Vlly 
D. 5, pag. 36: Tom. Vili, n. 8, pag. aSo e aga: 
Tom. IX, n. g, pag. 55: e 1766, Tom. XV, 0.9, 
pag. 3. 

(a) Se mi riesce di ottenerli, come non diapero. 
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NOTIZIE 

Finalmente le commozioni della Francia nel 
1769 per una successione d'anni di penuria 
di grani , dopo il regio editto pubblicato nei 
1774 • col quale se n' era permessa la libera 
esportazione, diedero occasione al nostro Ga> 
liaiii di estendere all’esposizione della sterile 
e contenziosa materia dell'Annona quelle stesse 
grazie colle quali Fonlenclle ba così leggia- 
dramente spiegato i vortici di Cartesio, c Al- 
garotti ratti-azione di Newton. Scrisse quindi i 
famosi Dialoghi sul Commercio dei grani che, 
fatti stampare da Diderot in Parigi nei 1770 y,. 
colia data di Londra, furono per più mesi sog- 
getto di gran lodi ne'brillanti circoli di Parigi* 
non senza celia de' loro empirici Economisti » 
finché non si seppe ch'ertino stali scritti da un 
Italiano. ^ 

Il sistema adottalo^ ne* Dialoghi è la distru- 
zione d'ogni sistema: non libertà assoluta, non 
proibizione , ma provvidenze calcolate sulle 
circostanze de' luoghi, de' tempi, e de'rapporti 
cogli esteri. Perciò l'autore, in una lettera de- 
gli 8 settembre, 1770* cbe sarà stampata nel ^ 
quarto volume delle sue opere, scriveva ad un 
amico in Parigi : u Voi vi lagnate di non tro- 

sarò forse in grado di pubblicarli, eseguendo una 
completa separata edizione di tutte le Opere di 
questo autore. 
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« vare nel mio libro alcuna decisione^ ma leg- 
u gelo nel bianco, cioè quello che io non ho 
u scritto e che ciò non ostante vi esiste, e ivi 
H troverete la mia teoria, n Non era il minore 
ornamento di questo grazioso libro l'eleganza, 
colla quale il Galiani ha saputo scrivere in 
una lingua straniera. Questo stesso motivo mi 
ha determinato a ristamparlo in originale, come 
farò anche degli altri suoi opuscoli che ho già 
raccolti , e che sono stati scritti nella stessa 
lingua. Infiniti elogi si sono fatti di quest'opera, 
che ottenne pure all'autore le congratulazioni 
del re di Prussia Federico IL Fedele alla presa 
massima di esser breve , io mi limiterò a ri- 
ferir nel margine il sommo giudizio di Vol- 
taire (i)« 


l/|l 


(i) Scrivendo a Diderot , che gli livea mandalo 
un esemplare de' Dialoghi., in una lettera del io 
gennajo 1770, dice: Dans ce livre il me semble 
^jue Plalon et Molière se soient réunis pour com- 
poser cet ouurage. Je rPai encore lu que les deux 
tiers, J'aCtends le dénouement de la pièce avec 
grande impaiience. On n'a jamais raisonné ni 
mieux ni plus plaisamment. . . . Oh ! le plaisant 
livre, le charmant livre, que les Dialogues sur le 
commerce des blèsi Qu’il m'a fait de plaisir ! 
Que p en sais bon gré à P auieiir ? » 

Ancor più difTusainente ne parla nelle sue que> 
ationi sull' enciclopedia all' art. Blé (^Sect. HI.); 
*i Vere Can ij 5 o, la nation (Jranfaise) rassasiée 



Xtf Kb'rizi* 

Ommettendo di discorrtere di altri suoi mi* 
non opuscoli pubblicati in seguito sulle materie 

de i>ers, de tragédies, 4 * comédies ^ tP opera ^ de 
romane cP hisioriee romanesques , de r^txions 
morales plus romanesques calore, et de disputes 
thèologiques sur la grdce et sur les cotivulsìoits ^ 
se mit enfin à raisormer sur les bUs. 

u On oubl'ta mime les vignes pour ne phrler 
que eie fVomenl et de elegie. On écriwit de choses 
utile s sur C agricuUure : tout le monde les lut, 
exceptè les laboreurs. On supposa , au sortir de 
Popèra comique, qtu la France ai>ait prodigieusf 
meni de blé à vendre. Enfin , le cri de la na^ 
tion obtint da gouuernement , en 1764^ la liberté 
de Vexportation. 

« Aussitót on exporta. Il arriva prècisèment ce 
qiPon avait éprouvé du tems de Henri IF: on 
vertdit un peu trop; urie annèe stèrile survint; il 
fallut , pour la seconde fois , que mademoiselle 
Bernard revendit son colier pour ravoir ses draps 
et ses chemises. dlors quelques plaignans passe^ 
reni dPune extrèmitè à Vautrei ils èclaterent contrc 
P exportation qtPils avaient dematidè : ce qui fitil 
voir combien il est difficile de eohtenter tout le 
monde et son pére. 

Des gens de beaucoup (Pesprit, et d'ime benne 
voloniè sans iri/erei, avaient ècrit, avec autant de 
sagacité que de courage, en faveur de la libine 
illimitèe du commerce des grains. Des gens qui 
avaient autant desprit et des vues aussi pUreS ^ 
écrivirent dans Videe de limiter vette liberti f et 
M. Pabbé Galloni , napolitain ^ réjouit la nation. 
frangcdse sur Vexportation des blés; il trouva le 
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del Vesuvio, sull* eruzione di questo vulcano, 
seguile Dell* ottobre del 1779, e sul dialetto 
napoletano , accennerò per ultimo l’Opera da 
lui ficrilta , d’ordine regio sui Doveri de’principi 
neutrali verso i principi guerreggianti, e di qiie» 
sii verso i neutrali, pubblicati colle stampe di 
Napoli nel 1782. Di quest’opera, dice il Galiaoi 
nel suo avviso al lettore, che u fu fatta quasi 
u senza -ajule di libri, e io cosi breve tempo 
il che darebbe sentore .di millanteria il dirlo, n 
Egli stesso confessa che quest* operai é iinper* 
fella; vi ha però .fatto prova del solito acume 
d* ingegno e di qualche eleganza, non itiferior 
merito in una specie di scritti dai quali la 


secrtl de faìre^ meme en fvancaxs, dei dialogues 
atissi antusans que nos meUleurs romani, et aussi 
instrticiifi que noi meilleun livres iérieux. 

Si oel ouvrage ne fii pat diminuer le ,prix du 
paìiiy il donna beaucoup de plaieir à la nailon, 
ce qui vaut beaucoup mieux pouf elle. Lei partii 
sani de Vesporialìon iltimllée lui répondirent rer- 
temenl. Le resultai f ut que lei levteurs ne stireni 
plus^oà ils en élaienl: la plupart -le mireut à lire 
dei romani en aliendanl lei iroiiou quaire années 
abondanies de suite, qui les meltraienl en élal de 
juger. Les dames ne stireni pas distinguer dauan^ 
tage le /"romeni du seigle. Les habhuès de paroiste 
continuércai de croire que le gratti doti mourir 
.et pourrir en terre ,pour germer. 


XIV R 0 T t Z I E 

pedao'eria è stata fìoora inseparabile. Ma l’a?- 
vocato Galanti non sa perdonargli d*aver messo 
in discussione , se possa competere al papa il 
diritto d* intimare a prìncipi cristiani bellige* 
ranti di desistere dalle ostilità (i). 

Tornando all*opera sulla Moneta non saprei 
meglio accennarne il merito che trascrivendo 
una parte della consulta fatta il i 6 agosto, 1751, 
dal marchese Nicola Fraggiani , delegato della 
^ ' regia Giurisdizione, dopo di averne esaminalo 
V - -il manoscritto d* ordine superiore! <1 Ho scorso, 
' \ a dic*egli, quest'opera con molto mìo piacere, 
a e credo che lo stesso accederà a chiunque 
u ama il metodo, la precisione, la delicatezza 
« nelle idee, la chiarezza e la eleganza nella 
« dizione. La materia delle monete che ne fa 
u 1 * oggetto , ha esercitalo la penna dì molli 
u autori forestieri. Ma io ardisco di dire che 
« niuno vi ha sparso tanto lume quanto il 
tt nostro Anonimo. Almeno tra'nostri scrìllori 
« nazionali egli è il solo che fin qui abbia 
u toccato il segno, trattando non solamente la 
a storia dì questo argomento, ma, ciò che più 
*4 imporla, la pratica, e la pratica tutta adal- 
M tata alle nostre particolari monete. Con la 


(i) Descrizione geografica e politica delle Sicilie. 
Napoli 1794, Tom. Ili, pag. 38 1. 
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u chìarezta di queste sue uiilissime istrueionì, 
a corroborale anche qualche volta da* calcoli 
« deli*aritmelicB politica, e, quel che è più, dalla 
a esperienza, ha reso egli facile ciocché sin ora 
fi è stalo difBcilissimo, cioè di regolare tra noi 
(k la circolazione delle specie si nostrali che 
« forestière , 1* aumento e diminuzione delle 
u medesime, il maggiore e minor interesse, e 
M tutto il di più che riguarda Potile corso 
a delle monete e 1* esercizio moderato della 
« nostra zecca. L* ppera in somma è piena di 
« saldi principi e di sensatissime massime nel 
(i suo ordine. E quantunque la materia delle 
« monete sia secca e spinosa, in maniera che 
s passa per la metafìsica della politica , pure 
u il nostro autore ha saputo cosi variarla ed 
(t arricchirla anche di opportune digressioni 
« e di esempi , senza uscir mai dal suo pro- 
si posilo, che le ha tolta Paria di ributtante, 
U e Pha resa fruttifera insieme e piacevole (i)< » 
Un* opera che è esattamente della estensione 
e profooditli che si descrivono dal dotto Re- 
visore , come poteva esser frutto di un giovane 
di ai anni? Questo dubbio si è suscitato in 


(i) Fu questa Consulta riferita per esteso dal Ga> 
liani nella seconda edizione della sua opera fatta in 
Napoli nel 1780, nella stamperìa Simoniana, pag. 371. 
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diversi aominl di prudente accorgimento» mal* 
grado che il Galiani se ne sia costantemente 
asserito autore, come fece anche Dell*avviso del- 
r editore, cioè di lui medesimo, premesso alla 
seconda edizione , in cui dice di averla com* 
posta a senz'ajuto d’uomo veruno, e con poco 
u ajulo di libri se non che gli furono più 
M d' ogni libro giovevolissimi i discorsi per 
M molti anni intesi di due uomini sapientissimi 
« e profondi in questa scienza,, il marchese 
u Alessandro Rinuccini e l’abate Bartolommeo 
u loiicri. » 

All'opposto r avvocato Galanti nella citala 
Descrizione gcografìca e politica delle Sicilie 
non dubitò di cosi esprimersi: « L’abate Ga- 
« liani nell’età di ao anni impresse nel t^So 
€t un libro della Moneta, intorno al quale ave- 
a vano travagliato il marchese Rinuccini, Rar- 
« tolnmmeo Iutieri, Pasquale di Tommasi per 
u la lingua, c più di tulli Pasquale Cavcano. 
«rlVel 1^80 nell'età di 5 o anni il Galiani ri- 
« stampò quel libro, cui aggiunse del suo al- 
ti cune annotazioni , di merito molto inferiore 
« all’opera principale » (i), 

(i) Non è inutile di riferire ciò che soggiunge t 
« NelP annotazione XVÌII afferma essere stato P.^a- 
u gustale la quinta parte ileiP oncia; noi che ab- 
« biamo dovuto consultare Parchivio Angioino, detto 


X 
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L’avvocato Luigi Diodati, che scrisse c stampò 
Napoli nel 1788 una vita di Galiani che mi 
fu di qualche u(ile nella compilazione di queste 
notizie, dice ohe resta tuttora fisso nell’animo 
di molti che il libro sulla Moneta sia stato 
latto in gran parte da Bartolommee Intieri ^ 
ma che quest'-epinione è stata divulgata da al* 
cuoi malevoli dèi Galiani. Adduce in prova 
una lettera trovata tra le di lui carte, scrittagli 
da Massa il i 3 agosto, ijSi, nella quale l'abate 
Intieri cosi s' esprime: « Ho letto, e con am* 
« mirazione e diletto inesplicabile il Trattato 
« sopra le Monete, e non solo l'ho letto , ma 
*( di più ne ho scritto a molti miei amici , 
u tocco dalia forza fattami del talento stupendo 
« di un uomo che senza dubbio si ha guada- 
« guato il primo lùogo in questa sorta- di argo* 
t$ mento. A me il modo di discorrere da vero 
4 t filosofo sembra non solo nuovo, ma cosi ben 
« tirato che pochi son capaci d’essergli para- 
« gonati. »■ Or se dunque Intieri n’era l’autore, 


(( della zecca, per la composizione di quest’opera, 
u possiamo assicurare che tutte le carte che ci avan- 
» zano di quell’età ci mostrano essere stato 
u gustale costantemente la qitarta parte dell’oncia.^) 
Cosi nell’opera citata, tom. Ili, pag. 357 nella nota. 
Lo stesso parere sugli autori del libro della Moneta 
ha spiegalo il Galanti alla pag. au 8 della Descrì- 
»one di Napoli, stampala nel 1793. 
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coDcbiude il sig. Diodati, non avrebbe scritto 

10 questa guisa al Galiani (i). 

la appoggio di questa induzione potrebbe 
ancbe soggiungersi che se Tabale Intieri fosse 
stato in grado di comporre una gran parte 
del libro sulla Moneta, non avrebbe avuto bi» 
sogno di fare scrivere tre anni dopo dal Galiani 

11 Discorso pubblicalo poi col proprio di lui 
nome sulla perfetta conservazione del grano ^ 
donandogli in ricompensa alcune monete d*oroi 
né di richiedere io seguito per un consimile 
travaglio uno de'fratelii dello scrittore della ViU 
come dal medesimo si asserisce (a). 

Sembra quindi che l'abate Intieri fosse nu 
filosofo pratico, la di cui fervida attività venne 
diretta da un naturale acume d'iitgegoo allo 
studio del bene de* suoi simili, senza il Uscio 
d’una raffioata letteratura. 

Ma è pur vero che il Galieoi non anca 
compito i ai anni quando pubblicò il libro 
sulla Moneta ì che questo dovea ^sser lavoro 
di qualche antio; che è scrìtto con tale ma- 
turità d'idee, profondità di cognizioni , vastità 
di piano , e dignità e pienezza di stile cho 
anche nelle digressioni apparisce sempre In 
maniera di un gran mae.stro}che queste qualità, 
t iuoltre la sobrietà dell'erudizione, la facilità 

<0 Vita delPabate Galiani, pag. i3. (a) Pag. ai. 


Digitized by Google 




SI GALIÀXI. XIX 

e r aria d’ abbandono che vi si usa costante- 
tnenle , qual di chi per gran sapere si è resa 
piana e indilTerente la concezione delle più 
astruse materie, tutte queste qualità mal si poa> 
sono supporre in un giovane minore di ao 
anni, della somma mobilità e vivacità di Ga- 
liani; ed è poi impossibile che in un'età inca- 
pace di una lunghissima e seria meditazione* 
senz*ajuto di libri , perchè infatti pochissimi 
ne esistevano a quell'epoca intorno la scienza 
economica, e 'quasi col solo assistere a'ielterari 
colloqui del Rinuccioi e dell' Intieri, egli abbia \ 
potuto divenire quel dottissimo e profondo po- I 
litico che si mostra nel libro della Moneta. 

È par vero che le note de esso aggiuntevi 
dopo trent'anni sono molto inferiori di merito 
all'opera della sua prima gioventù, e che net 
trent'olto anni che visse dalia pubblicazione 
di quella, e consumò sempre negli studj, nessuna 
altra opera produsse che alla stessa potesse 
pareggiarsi tanto per la maturità delle idee 
quanto per la copia e dignità del discorso^ e gli 
stessi Dialoghi sul Commercio de' grani risar- 
ciscono coll'eleganza e colte grazie inimitabili 
d' un leggiadrissimo stile quanto vi si cerea ì 
inutilmente dal canto della profondità. j 

Da quello che si espose sembra che si debba 
«oncbiudere che il Galiani nou è stato il solo 
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autore del libro sulla Moneta, ma cbe qirestoi> 
sia stalo abbozzato unitamente dall’ abate In- 
tieri e diil marchese Rrnuccini, de^ quali dice 
Io stesso Galiani, che « lontani doU’ambizione 
« e dalla gloria di qualunque genere furono 
u uomini di somma dottrina senza pubblicare 
u alcun libro; di sommi talenti senza accettare 
u alcuna carica; di sommo utile a quella'quasi 
et loro patria senz'avervi avuto alcuna potestà, n 
' Gli studiosi giovani- Galiani, Carcano e de’Tom» 
masi' saranno da- essi stati scelti, anche a fìne 
di esercitarli, a stendere il libro e ad- ordinarlo 
in forma da essere pubblicato ; e la spiegata 
predilezione di Galiani per questi sludj o la 
sua maggiore ambizione , o la maggior parte 
avuta nel travaglio gli avranno poi forse otte- 
nuto ia preferenza di comparir solo in pub- 
blico con questa spoglia. 

Chiunque però sia stato , o in tutto o in 
parte, l’autore dell’opera sulla Moneta, ciò 
che imporla è il merito di essa, cui non pos- 
sono i Francesi vantare una eguale, opera che 
per piu di a5 anni fu pure senza pari in confronto 
degli scritti degli economisti inglesi; ed anche 
dopo la pubblicazione -delle classiche opere 
di Smith, e Slevart, può, senza tema che ne 
sia offuscata, reggere con quelle al paragone. 
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'OMPJREE r Opera della Moneta la prima \ 
volta in luce nel ìj5o senta nome d'autore^ 
Era però frutto giovanile di Ferdinando Ha- ; 
liani , che la compose non finito ancora ii > 
ventunesimo anno della sua età. ' Campo s eia 
seni' ajutò d'uomo veruno e con poco ajuto 
eli libri. Oli manco V a juto altrui perché piac- 
quegli scriverla^ e pubblicarla con secretata 
tale da nascondersi a tutti e finanche al suo . 
illustre sio, monsignor Galianì, per sorprèn- 
derlo poi gradevolmente siccome avvenne i e 
Ju tanto più^ dffieile e maravigUoso il potersi 
mantener questo segreto, quanto egli, vivendo 
sotto la severa cura e disciplina, e nella easa 
stessa di lui, ne veniva perpetuamente osser- 
vato. Inoltre avea monsignor Galiani, per lis 
carica di cappellano maggiore che gloriòàa- 
mente esercitava, tanta autorità e tanta ispe- 
zione saie Università degli studj , sugli uomini 
di .lettere tutti e su i libri che si stampavano 
in Napoli, che pareva opera impossibile il 
Galiani , voi. I. 1 
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pensiero ora di credere ^ che il contento che 
provò lo tio quando se gli scoprì , servisse a 
trattenere per qualche tempo V effetto in lui 
cC una grave malattia^ che cominciatagU poco 
prima con leggieri sintomi di mestizia neW a- 
nimo e di stracchezza nelle membra , divenne 
in capo all'anno un accidente emiplegiaco^ dal 
qualcj dopo aver languito fino al luglio del ijS'Sf 
fu tolto di vita; perdita grave ed irreparabile 
per le lettere^ delle quali era stato nella sua 
patria più illustre che fortunato ristoratore. 

Mancò inoltre f come abbiam detto di so- 
pra, al giovane autore V ajuto de* libri. Raris- 
simi erano stati fino a quel tempo gli scrittori 
di questa nobilissima e quasi nuova scienza 
del governo economico degli stati, che poi con 
rapidissimo progresso e moto accelerato ne 
ha avuti tanti, cosicché prima di giungere 
alla maturità si è trovata giunta alla corru- 
zione d' un oscuro metafisico gergo in bocca a 
coloro che la Francia ha voluto chiamar Eco- 
nomisti , del vaniloquio df quali prima paz- 
zamente invogliatasi , e poi straccatasi e svo- 
gliatasi presto , com* era naturale , pare ora 
che, siccome fa delle vesti,’ e delle sue petti- 
nature, ne abbia negletta e cambiata la moda. 
Ma nel 1749 gH scrittori erano ancora po- 
chissimi , né le opere di tutti erano per Id 
distanza pervenute in Napoli. Di quante gli 
passarono Sotto gli occhi si fece un sacro 
dovere rammentarle nella prefazione che mise 
alla sua opera. La sola necessità di quel se- 



4 atteso ì 

greto da noi di sopra narralo lo forzò a tn-“ 
cere allora quel che sempre di poi ha confes- 
salo eà oggi per gratitudine si fa pregio di 
far pubblicare colle stauifie, che a lui furono t 
più d’agni libro gioueuolissùni i discorsi per || 
molti anni intesi di due uomini sapientissimi 
e profondi in questa scienza come in altre 
moUcy che allora, vivenno in Naftoli ed egli 
frequentava, jf^urono questi il murehese Jles--- 
Sandro Rinuccinu e rubate Bartolommeo In- 
tieri y ambedue toscani, l'uno di nobilissima ’ < 
stirpe, Valtro di oscuri natali, ma resi eguali '■ 
e quasi fratelli daW amicizia, dalla sapienza, !' 
dalla virtù. Dettero essi a questa città, dove 
fecero con piacere fi» dalla giovanezza per- ‘j 
petuo soggiorno , il virtuoso spettacolo d una i 
lunga e costante amicizia , che non fu inter- « 
rotta se non dalla malattia che precorse alla i 
morte ‘ dell' Intieri , che, quasi nonagenario, fa ì ■ 
il primo a mancare. Lontani dalV ambizione e ! ^ 
dalla gloria di qualunque genere, furono uo- i * 
miui di sommo dottrina senza pubblicar alcun \ ; 
libro., di sommi talenti senz' accettar alcuna • i 
corica, di sommo utile a questa quasi loro | 1 
patria senza avervi, avuta alcuna potestà. Tanto, ' - 
poò il solo, esempio dell' onestà ! tanto può in. 
uni popolo il solo insegnamento a voce delle 
ànime, libere,' sapienti e coraggiose ! 

Quest' opera, {.che oggi noi, a richiesta di 
nsol.ti, ristampiamo essendone divenuta ravis^ 
$ima la prima edizione ) avrebbe potuto dall'au- 
tore esser ampliata, e in, essa si sarebbe potyi,{o. 
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più diJJfùsameHle discorrere di alcune delle ma- 
terie dalla slessa contenatei sebbene niente abbia 
egtif a suo intendere^ di che mutarvi^ rispetto ai 
sentimenti ed alle opinioni che allora abbracciò 
€ che sono in iià restate le medesime. Ma egli ha 
creduto che siccome U maggior merito deWo- 
pera era P essere siala una delle prime e più. 
antiche in j2 fatta materia di moneta trattata 
politicamente f e P essere stata parto delP in- 
gegno tP un gioitane di ventun* anni , cosi non 
ha voltilo quasi in niente mutarla, nè ritoc- 
carla , acciocché conservasse almeno questi 
due pregi t qualunque siensit che ha. Solo si 
è egli avvertilo che alcune frasi della mede- 
sima hanno allusione a cose allora notissime^ 
delle quali oggi è oscurata assai y e forse in 
tutto perduta y la ricordanza y cosicché allora 
facilissime ad intendersene P allusione y oggi 
non sono più tali. Ha dunque creduto neces- 
sario richiamare alla memoria degli uomini 

10 stato delle cose e delle opinioni di allora y 

11 che ha egli fatto in alcune brevi note aggiunte 
dietro alt Opera y e che si riferiscono a quei 
luoghi che gii son parati aver bisogno di questo 
quasi storico rischiaramento. Di queste sole 
noie viene adunque arricchita la presente edi- 
zione e non d' altro y potendosi ben, dir niente 
ciocché si è voluto nel testo mutare. . 

•..‘E per dare a'* lettori una qualche idea della 
necessità di tali ri$chiarazioni.y diremo che 
alcuni anni innanzi alla pubblicazione di que- 
st* Opera erosi nel *743 {'anno memorabile 
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per la 'pestihnea di Messina ) dato in luce da 
Carlanlonio ■ Sropgia un libro , che ha per 
titolo: Trattalo de' tributi, delle monete e del 
governo politico della sanità. Fù il Broglia 
uomo et ingegno. Aved nella sua gioventù con 
dimestichezza lungamente vivaio con Barto- 
lommeo Intieri e col marchese Rinuccini, dai 
quali eragli stato ispirato il gusto di somi- 
glianti studj di politica e di governo. Felice ^ 
se come da loro apprese a ragionar delle cose 
di stato ne avesse del pari appresola tener- 
sene lontano e a nulla ambire. Ma il Broggia 
voleva esser valutato per esser indi impiegato 
nelle cariche di governo ^ ed innalzarti a mi- 
glior fortuna. Quest ambizione incontratasi in 
avverse circostanze lo condusse in appresso 
a tragico e compassionevole ‘fine. Uè solo nella 
sapienza della vita si scostò il Broggia da*suoi 
due illustri amici, ma se ne scostava anche 
in molte opinioni e sulla materia tributi- e 
su quella delle monete, onde avvenne che pub- 
blicata la sita Opera, non trovando nelle boc- 
che loro queir encomio che si aspettava, si 
raffreddasse con essi V amicizia. Pure a Fer- 
dinando Galiani piacque, in tutte quelle opinioni 
in cui si oppose al Broggia, non citarlo, non 
combatterlo, non confutarlo mai. rispettando 
in lui un autor vivente che avea scritto con 
buona intenzione, e cldeta stato il primo tra 
noi a promuover colla stampa lo studio d'un'utt- 
lissima e nobilissima scienza. Oggi essendo egli 
morto ed il suo libro quasi messo in obblìo % 
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que' luoghi della presente Opera^ che hanno al~ 
Iasione allò diverse opinioni del Broggia, gli son 
sembrati meritevoli di qualche rischiaramento. 

Nè minore ne richiederebbe il diverso at- 
-taqle stato di Napoli e del suo regno da quel 
clC era' allora. La fortuna di esso ^ cambiata 
nel 1734 in meglio coW acquisto del proprio 
sovrano; le lunghe guerre indi sopravvenute 
in Italia, che seni' arrecar considerabile no<- 
cumento 'a questi regni vi fecero anzi circolar 
immenso danaro di Spagna, di Francia, cCAlé. 
magna, e quasi d' ogni parte piovutovi; i mi'- 
gliori ordini del governo ad incoraggiar le arti 
ed il commercio , aveano' in tutto mutata V e- 
conomia dello stato, allorché ricomparve la 
pace in Europa nel 1749* causa proveniva 
adunque da un acquisto di nuova forza e di 
maggior Sànità; ma l'effetto apparente e primo 
a scorgersi erano dolori, querele, scontenta- 
mento ,- malattia. Pareva che mancasse, il da- 
naro; si erano alterati i cambj ; il prezzo 
éC ogni cosa era incanto ; le rapide fortune 
He' mercanti incettatori e non manufatturieri 
erano diminuite; tutti infine gli antichi-ordigni 
e le molle dello stato parevano o guaste af- 
fatto o sconcertate. E chi ne incolpava il 
lusso , chi il raffreddamento della divozione , 
chi incolpava di trascuraggine il governo , 'e 
chi una cosa precettava , chi un' altra consi- 
gliava. Non si poteva incólpdre il principe di 
nuovi aggravj e di dazj imposti , perchè troppo 
la saviezza e moderazione sua era stata visi* 
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bile e palese ; ma da questo in ftiori tulio il 
di più si diceva. Bravi chi consigliava a far 
legge sui camb} » chi ad alterar la moneta , 
chi a variar le proporzioni tra l'oro e V ar- 
gento o almeno tra V argento ed il rame. 
Credevasi che P argento coniato fosse staio 
liquefatto dal lusso e quindi sparito. Tutti ra- 
gionavano de' mali che non v' erano » come se 
vi fossero , e tutti proponevano per rimedio 
veleni. Il Broggia uvea proposto F introdur 
tra noi la moneta di conto o sia numeraria ^ 
e il coniar monete di rame con picchia inar- 
gentatura ( dette da' Francesi di |)illon ) come 
due specifici singolari. Altri , che aveano mano 
nelF amministrazione della città di Napoli « 
in cui trovansi riconcentrale ora le vestigie 
ile' dritti dell' antico nostro Parlamento ^ pro- 
ponevano r alzamento della moneta o la ne- 
cessità di coniarsi anche C oro tra noi , ai 
quali pareri saggiamente si oppose Trofamo 
Spinelli duca di Laurino t ora defunto ^ in un 
suo ragionamento, ^ 

Era insomma evidente il pericolo che^ in- 
gannata la nazione dalla falsa apparenza dà 
sintomi e de' segni, giungesse a spaventare e 
perturbar Fanimo .di chi la. reggeva, e ohe 
si pigliassero provvedimenti per impedire la 
vegetazione e la nuova salubrità del regno , 
quasi fosse esso minacciato da qualche interno 
malore. Il solo Bartolommeo Intieri chiaro 
reggendo in mezzo al bufo si rallegrava c 
godeva; benediceva jl secolo, il principe, la 
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nazione;, augurava quella prosperità che in~ 
fatti venne t e di tali suoi sentimenti godette 
che fosse lasciata testimonianza ai posteri nel 
libro della perfelta conservazione de'grani , 
che indi a due anni sotto il nome dell* Intieri'' 
Cdi cui era invenzione la macchina ) V istesso 
Galiaui pubblicò» Ma I* intieri , malgrado la 
stima conciliatasi^ da pochi era credulo; per~ 
chè piace troppo la maldicenza del governo , 
come quella che ha sembianza di libertà^ e per 
lò contraria ogni lode benché meritata che se 
gli faccia^ dà sentore o cCambizione o d'adu- 
lazione in chi la fa. Invano si diceva esser 
cosa notissinui che Ut tuUi i fanciulli la ve- 
getazione e la crescenza si annunzia spesso 
con sintomi di febbre e di malattia; febbre 
da non temersi nè medicarsi punto, altro non 
essendo che quel moto e quello sviluppo che 
fa la macchina per distendersi e nutrirsi ; 
che ogni migliof-ia dà febbre ad uno stato; 
che sono sempre naturali e sicure le simili- 
tùdini e gli argomemti traiti dal -corpo fisico 
corpi morali; che quando verso una parte 
delle membra, prima secca, smiuita, mal nu- 
trita, comincia a correre in maggior copia 
rumore ed a rinvigorirla, impossibile è che 
queir altra parie dove in eccesso ti avasava 
non si lagni di averne in parte perduto ; che 
spesso si spacciano come voce universale della 
intera nazione le querele pochi uomini 
della sola oziosa metropoli. Tulli questi di- 
scorsi, benché saggi e veri, uscendo dalla voce 
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<Tun solo in ristretto circolo di persone^ non 
bastavano a far ampia e durevole impressione, 

E fu<t a vero dire, questa la principale^ se non 
V unica causa che mosse il Galiani a scrivere 
'"'da presente Opera, nella quale chi attentamente 
la legge si accorgerà che y presa 1* occasione 
dalla Moneta, di tutta P economia degli stati 
e principalmente di questo nostro si' ragiona. 

Ha P autore oggi la doppia consolazione^, 
e ne è quasi orgoglioso e superbo , di veliere 
che quel giudizio che incesso diede dello staio 
di questo regno nel e di quanto mai- 

grado i fallaci segni era -da sperarne di' au'- 
mento e di prosperità s si ò <di poi trovato in 
ogni sua parte vero, e iP anno in anno conr 
fermato ; del che è ormai non solo la na- 
zione tutta, ma T Europa intera persuasa. Ha 
in secondo luogo avuto 'il piacere di osservare 
d' essersi dalla sapienza di chi questo nostro 
regno ha'- governato preso a' seguire quelPi- 
stesso metodo per appunto, quelle stesse pra- 
tiche, quelle stessissime precauzioni ^rispetto 
alla moneta eh* egli avea credute' convenevoli 
« buone. E sebbene sia lontano- didV immagi- 
nare, non che dal vantarsi, d'avere a ciò- col 
suo libro in parte alcuna contribuito , non 
pub però non essere contento di così illustre 
suffragio , tanto più' che 1* evento' ha corri- 
sposto, essendosi con' raro esempio veduto in 
questo regno da quel tempo in poi la moneta 
sempre in ottima regola e calma, e senza mi- 
nima scossa o perturbazione* . - • 
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cosa maravigliosM èd assai ’didfìcile a spie- 
gare donde avvenga che gli uomini , i quali 
alta cultura dell'animo si* sono applicati, ed 
41 nome di savj e ^virtuosi haii bramato tne- 
rìtaré', quasi tulli hanno cominciato dal reii- 
■dersi imitili all'umana società, e fuori, di lei 
in certo diodo traliisb, a’ qnegli studj ed a 
quél génete di vita si son dati, in -cui poco 
• a 'sè, niente agli altri’ potevano -d' utilità arre- 
care; e per'j questo 'stesso appunto, quando 
meritavano biasimo e disprezzo sono stati 
dal 'popòlo ad' una voce lodati ed ammirati. 
*Qùindi è derivato che molte delle scienze plh 
necessarie sono state o in tutto abbandonate 
o' vilrpese. notizia' delle' lingue già morte, 
degli' antichi' costumi, de* moviineoti degli astri 
e delle opinioni altrui intorno alle ignote cause 
naiiirsii, o al più l' intelligenza delle oscure 
leggi 'di' popoli da* noi e per religione e per 
governo- « per indole e per anlicliiià divisi, 
ha otienulo l'augusto nome di sapienza, e gii 
uomini' in 'tali cose versali sono sembrali de- 
gni di cpniandare. Fu, è vero, Socrate negli 
‘anljcbi tempi che dalie" sfere richiamò la fi- 


Digitized by Google 



1^ r * O K M I o. 

losofìa ed alP umana vita .la fpise, impiegandosi 
a formar utili cittadini alia sua patria ingrata; 
ina quantunque da Uù> quasi tutte le scuole 
de*lilosofi provenissero, niuna ne venne che i 
fosse fedele imitatrice di tanto maestro. Cosi i 
Parte del governo più d'ogni altra di cultori 
sfornita fino a* nostri dì s*è condotta, e solo i 
provveduta de* materiali onde poterla ritrarre:, 

I sono questi nella storia couleouti. La storia é 
iun non interrotto racconto degli errori e dei • 
castighi del genere umano; onde è facile, in 
'essa meditando, e sugli sbagli altrui di veuendo ' 
savio, emendare i primi <o riparare t secondi. 

' E non altrimenti else dalPaversli le osserva- 
zioni astronomiche di molti secoli, non è slato 
difficile formare del molo de*piaueli il sis,lenia, i 
così avviene nella scienza) del governare. 
quindi è forse che in ogni tempo gli storici, i 
c que*principalmeiite ebe hanno descritte le 
storie particolari e contemporance, sono stati 
per maestri di politica reputali. Ma piccala | 
parte del lutto hanno essi toecstaì e ,più sono | 
stati solleciti d'insegnar a’principi ICiarti onde 
acquistare e custodire P imperio, che quelle 
di rendere felice e dolce Pobbedieaza ne'sud- 
diti. Perciò non è strano se hanno trascurato 
iniieraraenle di esaminare Pesallo regolsmeuto 
ideila moneta, il quale al primo aspetto pareva 
più importare) a* sùdditi che uoiii al> sovrano. 
Strano è però che> molti scrittori, più 'a noi 
vicini d'elìi, e ripieni di zelo ardente al bea 
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pt^hliicos' niente abbiano scritto sull» moneta. 
Così il. grande ed iininorlale Lodovico .^/ito> 
m'o iieila > snà uiliina .'opera Della 

pubblica felicità^ che è stata motienlis 'senis 
quasi eygnea vor^ Ita con ingenua confessione 
d* impotenza trapassata queata. parte che ri- 
guarda ie inouete: assai per altro |>iù lodevole, 
che se, come 'all li ha .forse iiilto, di quello 
che non intendeva, avesse presunluosamcute 
ragionato. Fra coloro dunque, che trattano 
della tnoneta, solo'do veggo che si distingua 
l'autore del Saggio sai i commercio, credulo es- 
sere il signor 'f/e/on, uomo d'ingegno gran- 
dissimo e d'animo; veramente onesto e virtuoso. 
Ma non avendo egli .accoppiate neU*ope*a sua 
le dimosiraeioni alle verità insegmite, siccome 
meglioidi tutti ha pensato, così è stato menol 
d*ogui altro seguito, e letto solo per essere 
confutato da coloro che non aveano avuto dal 
cielo tanto acume di mente da capii lo Dopo 
il Mslon ncininei ò Grò. Loke inglese, che in 
uoa iellera racebiuse due trattati, l' uno* sullo 
sbassanvento de' prezzi dell' interesse . l'altro 
sull* alzamento della moneta. Da lui sarebbe 
stalo desiderabile che in ciò che ha'scciuo si 
scorgesse o più metodo -ed ordine, e che non 
una iiiforine. lettera, I mai una ordinala opera si 
fosse fatta da un uomo tale. Ma «gli uella fielta 
coll cui trattò quelle materie.ini' una parte in, 
(ulto taciuta V e l'altra tanto oscui'aniente scritta 
che al^ ^»iii de* lettori no» può arrecar utile o 
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piacere alcuno. Meritano anche onorala ricoE* 
danza Carlo Brògpae Troj ano, SpinelU,^ duca 
de* quali Tuno 1* intiera; scienea 
delie monete, 1* altro t dell'alzatnenlo con lode 
Iranno trattato. > Che da coatoro io -.abbia tolte 
varie DotÌEÌe noi nego: vero è che .forse .molle 
meditando avrò io trovate, che. sembreranno 
prese da altri sebbene cosi non sia. Che se- nel- 
1* Opera non mi trattengo a> citareiaicuno, egli 
è perchè le cose che tratto voglio che- abbiano 
il loro vigore, dalla ragione non rlall’ autorità. 
Similmente mi sono sempre astenuto !dal con-l 
traddire ad altri citandolo, conóscendo- che la 
dimostrazione della ^verità è per.sè stessa upa 
confutazione poteutìs.sima del falso, 'i e la pompa 
di citare o di rispondere a molti, ed iu ciò di- 
lungarsi, io ciedo che sia sempre da piccolezza 
d’animo cagionato. In oltre ho procurato evitare 
ugni locuzione che sentisse dì sublime geome- 
tria, e quella chiarezza maggiore che per ine si 
è potuta ho tuiitatò con esempj e con dichiara- 
zioni replicate in si oscura materia apportare: 
nel che forse volendo altrui giovare ' avrò me 
sles.so offeso. Poiché le cose spiegale sembre- 
ranno tanto facili e piane, che i lettori non 
ricordandosi delia maniera eoa cui sono dagli 
altri-uoD dico esposte, ma ioviluppate, de cre- 
deranno vecchie od assai >conosciule. Tale es- 
sendo la duce della verità, che qualora si pre- 
senta all’ animo luminosa ed aperta, sempre 
quasi antica e nota vi arriva. Ala io ho voluto 
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piultosto al pubblico bene con mio dispregio/ 
attendere, che senza utile altrui farmi credere/,' 
intelligente di sludj diffìcili ed astrusi. Il par-^/ 
lar misterioso é delle cose puerili I* inganne- 
vule ingrandimento, e perciò a me, che di 
grande ed utile materia favello, mal si con- . 
viene. Finalmente non sono qui a chiedere 
coinpatimeoto e scuse, e della ìncspertezza che 
tingessi credere in me a fare una non sincera 
confessione. Colui che ha di sé bassa stima al 
pubblico non si ha da esporre; e se il facesse, 
dell'ardire avuto merita riprensione e castigo. 
Io per me, qualunque siasi l'Opera, confes* 
serò coll'ingenuith, propria degli animi beo for- 
mali, eh’ io credo meritar lode metitre le forze 
e i talenti da Dio ricevuti tutti alla patria ed 
all'umana società rendo e consacro. Volesse il 
cielo, e potessi ad esse divenir utile tanto che 
le infìnite obbligazioni mie verso di loro si | 
venissero cosi almeno in parte a. soddisfare. 
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INTRODUZIONE. 


Io hó deliberalo di scrivere, é, secondo le 
mie forze e il mio talento fb potranno, illu> 
strare la tini ara e le qualità della moneta , o 
sia- di que* metalli che le nazioni colte come 
un equivalente d'ogni altra cosa usano di 
prendere e dare^ materia, quanto per la sua 
utilità gravissima, tanto per P oscurità che la 
copre degna di essere studiala, e conosciuta 
assai più di quello ch'ella non lo è dagli uo- 
mini preposti a comandare. Mostrerò in prima 
perchè de* metalli, e principalmente dell’oro e 
deir argento, siansi tutti gli uomini costante- 
mente serviti per moneta^ donde il valore dei 
metalli abbia origine ; e che questo né dal ca- 
priccio degli uomini nè dalle leggi de'priucipi 
si forma , si costituisce , o si regola , ma che 
da quello del metallo ritrae il suo valore la 
moneta. Passerò indi a spiegare la natura e 
Galianif vol^ L a 
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gli effelli degli alzamenti ed abbassamenti 
della monela cosi celebri e misteriosi ; e poi 
la necessità della moneta , il suo corso e la 
ingegnosa rappresentazione di essa con carte 
ad utile pubblico sarà esaminala. Finalmente 
deir interesse, dell’aggio e del cambio, che si 
astruse cose sembrano , sarà appalesato ogni 
più riposto ordigno ed ogni principio che li 
regola e muove. Se alla vastità dell’idea, che 

10 ben conosco diflicile, sarà per corrispondere 

11 fatto, non si conviene a me, ma a’ miei let- 
tori il dirlo. Io sono certo però, che mentre 
il solo amore al ben pubblico è che a scrivere 
mi conforta , dell’ ajuto della suprema mano, 
che alle virtuose imprese particolarmente si 
presta e di cui sola ho bisogno, non sarò per 
esser privo , nè mai in cosi lungo cammino 
abbandonato, 

CAPO PRIMO. 

Della scoperta deW oro e delV argento , e del 
traffico con essi fatto. Come e quando s'*in- 
cominciarono ad usar per moneta. Narrai 
zione deW accrescimento e diminuzione dellfz 
moneta. Suo stato presente. 

Tir tutti i paesi che usano moneta è questa 
da tre metalli costituita^ l’uno di grande, l'ai- 
tro di mezzano e il terzo di basso valore. L’oro 
e l’ argento senza eccezione alcuna occupano 



Pi 


rfa per tutto il primo e il secondo grado. U 
terzo metallo ne’ varj secoli è stato diverso. 
L’Europa tutta oggi usa il rame: usaronio an- 
cora gli antichi^ ma i Romani più spesso usa- 
rono Il rnme giallo o sia ottone, c il bronzo; 
anclie del bronzo servi ronsi i sovrani succes- 
sori di Alessandro e le città greche. Il ferro 
rn Grecia e nella Gran Brettagna a’ tempi di 
Cesare fu in uso. Molli popoli sono oggi che 
nna mistura di due metalli adoperano per bassa 
moneta. Oltre a ciò non mancano nazioni che 
non di metalli, ma si servono o di frutta, come 
di mandorle amare in Can)ba)a, di cacao e di 
maitz in qualche luogo di America, o di sale", 
come è neirAbissinia, o di chiocciole marine. 
Le quali cose se moneta siano o no , quando 
sulle parole si fosse qui per disputare, molto 
si potrebbe argomentando dire; ma di nomi 
sarìa la disputa e non di cose. DeU’oro e del- 
l'argentó adunque, degli altri metalli meno cu- 
rando, saremo a dire, e prima della loro in- 
venzione cd antico oso. 

Molle maniere hanno i niosoO immaginate , 
colle quali poterono i pri«ni uomini pervenire 
alla cognizione de’ metalli , delle quali a me 
pare la più verisimile questa. Io penso che i 
primi metalli ad esser conosciuti debbono senza 
dubbio essere stali il ferro e il rame, perchè 
essetido questi in ampie vene non moito pro- 
fonde e ascose raccolti , e sjresso in grandi 
masse di metallo quasi puro, potè l’ammira-. 
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zioue, die dell' esperietiza e deII*indag»mento 
curioso è madre, portar gli uoniirri della prima 
età ad appressare ai fuoco questi corpi, dalfe 
pietre ’e dalie terre oeil* aspetlo> diversi, e net 
vederli correr fusi e liquefatti sul shoI^ Ai i» 
toro natura conosciuta. Potè dunque la curio» 
sita, che tanto è maggiore quanto seno piu 
grandi i bisogni, e più ignota la proprietà dei 
corpi, condurre gli uoirrini a questa cognizione, 
Potè anebe farlo il caso, a cui ogni scoperta 
delle cose grandi per ordinario è dovuta; poi- 
clié gli uomini, non distinguendo le masse dei 
metalli dalle ordinarie pietre , avendoli fisrse 
accostati al fuoco per restringere e sostenere 
le legna gli avranno veduti eon meraviglia li- 
quefare.. O filialmente dalle eruzioni de* vul- 
cani, che menano talora lave miste di lique- 
fatti metalli, avranno gli uomini appresa l'arte 
di fonderK e lavorarli. £ quindi forse egli è 
che i popoli, da cui la favola antichissima e 
la storia parlano come di lavoratori di me- 
talli, altri non seno che gli abitanti de* paesi 
in cui arsero anticamente fuochi naturali e 
Tulcani. Ma Toro e l'argento, che io insensi- 
2>ili fila sono- in mezzo a durissime pietre sparsi 
e nascosti, o che fra l'afena in minutissime 
pagliuole sono misti, non potevano dare a co- 
noscere ciré potessero al fuoco liquefarsi e 
unirsi, e che fossero malleabili , se colla sco- 
perta di altri metalli non avessero già gli uo- 
mini saputa la singoiar qualità di questa classe 
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di corpi. Perciò io porlo opinione che nelle 
arene tle'fìumi, de* quali mollissimi in ogni 
parte della lerra recano oro al mare, abbiano 
gli uomini questo metallo io prima raccolto; 
e che poi argomentando che su nei monti erano 
queste particelle rose e portale via daH'acqua, 
cominciarono pur essi a scavare ì monti ed 
andar m prendere l’oro nelle natie sue vene; 
ed ivi l’argento, che quasi sempre è suo com- 
pagno, rinvenirono ancora. 

Cosi scoperti, fu la loro singolare lielleaza 
e luslrore che feceli aggradire. £ che anche 
negli antichissimi tempi cosi pensassero gli 
uomini si può comprendere dal vedere che 
cosi pensano ancor oggi i Selvaggi e gl’in- 
diani. Perocché a trovare il vero fra quello 
che si dice essere ne’ remoti secoli accaduto • 
con vi è più agevole via che riguardare al 
presenti costumi de’ popoli incolli e da noi 
lontani, operando la distanza del luogo quello 
stesso che fa la diversità del tempo. E si può 
perciò con verità affermare che nel presente 
secolo sono esistenti tutte le età dal diluvio 
(ino a noi passate, le quali da distanti popoli 
ne’ loro costumi veggonsi ancora imitate. Or 
se oìuna nazione barbara è oggi in cui non 
siano le donne, i bambini e gli uomini più 
polenti avidissimi d’addobbarsi la persona, né 
mai nei loro ruvidi ornamenti , quando possano 
averlo, manca l’oro e 1* argento, lo stesso dei 
primi uomini è a dire. In tutta TAmerica priiniif 
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del suo scoprimento, qiiautaoque nìun uso di 
moneta vi fosse, erano l'oro e l'argento sopra 
ogni altra materia stimati e come cosa sacra 
e divina venerali. Né in altro 'die nel culto 
delle toro divinità e nell* ornato del principe 
e de'signori adoperavansl. Da due antichissimi 
libri che ci restano, il Pentateuco ed i Poemi 
d* Omero, si comprende che la stessa sdma 
ed uso ne avesse falla 1* antichità. Vedesi in 
Omero che lutti gli ornameuti de'duci del suo 
esercito erano d*oro e d* argento intreceiali, e 
spesso guarniti di chiodetti. Però è degno di 
osservazione che dell* argento incomparab iL- 
mente meno che non dell* oro si parla ; e sf 
conesce, per quanto a me pare, che in quei 
tempi eguale o anche maggiore era la rarità 
e la stima dell* argento sopra quella dell' oro. 
La qual cosa sebbene a prima vista sembri 
straordinaria, meditandovi si conosce che noa 
poteva essere altrimenti. Egli è da sapersi-, 
ohe siccome di tutti i metalli che sono sparsi 
nelle arene de'HumI non ce n* è alcuno che 
vi sia più copiosamente dell'oro, cosi per con- 
trarlo l’argento mai non vi s'incoulra. Orche 
meraviglia se popoli rozzi e che la. maggior 
raccolta la fanno appunto nelle arene, che è 
di tutte le maniere la più facile, avessero meno 
argento che oro? Cosi avviene anche oggidì 
fra i barbari^ e perciò due pur esser vero che 
ne* tempi antichissimi fosse stalo- conosciuto 
l'oro prima dell’argeulo. Perciò la spada , la 
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quale all’offeso Ulisse fece il re Alcinoo dal- 
Fofiensore Eurialo presentare , era di gran- 
dissimo valore , perchè avea il suo pomo 
con chiodetti ^argenta. ^ 

Ma mentre ancora erano incolti i Greci, già 
l!Asia e l’Egitto con più civili costumi vi- 
veano c più abbondavano di ricchezze. Saio- 
mone, che aperse agli Ebrei le porle del commer- 
cio deirO'rienle e mercatanti li rese, colle sue 
navi da (i) Ofir e da Tarsis trasse immense 
ricchezze a Gerusalemme. De'quali luoghi l’uno 
è, come ìa stimp^.la costa orientale déll'Africa, 
l’altro- la Spagnai I Fènicj e i Titj, posti io 
suolo sterile, ma ^ «pieno di sicuri porti, non 
molto dopo quel secolb di pace e d' opulènza 
degli Ebrei, che perciò fu detto secolo di Sa- 
lomone, ad ogni altra nazione tolsero il domi- 
nio del mare, e soli a mercatantare incomincia- 
rono. Furono essi i primi che avendo sparse 
numerose colonie nella Grecia, nella Italia, in 
Sicilia, in Ispagna e fìu nella Tracia, paesi al- 
lora tutti di abbondantissime miniere d’ oro e 
d’argento ripieni, cominciarono di là in Siria 
e nell' Egitto a portarlo e con altre merci a 
cambiarlo. In questo cambio ben presto do- 
vettero essi avvedersi ch’essendo sempre eguale 
la qualità del metallo, la sola ragione del peso 

(i) Anche a^noslri db le più ricche miniere del- 
l’Africa, che sono nella costa di Solala, si dicono 
d’Ophur. 11 che non. so se sia stato da altri avvertito. 
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o sia della quantità bastava a regolarlai. Per- 
chè erano sempre eguali le raccolte, gnierale 
la ricerca, nè mai diversa la qualità ^ non es- 
sendo allora note le arti della lega, nè aven- 
dosi della piccola dilTereuza naturale de*caratl 
in quella rozzezza di tempi cognizione alcuna. 
Perciò que'popoli che raccoglievano e cambia- 
vano i metalli, dovettero per maggior como- 
dità stabilire certi pesi e misure secondo le 
quali si potesse apprezzare, il che da tutti gli 
altri popoli che vino, grano, olio raccoglievano 
( piante in que* tempi tanto ad alcuni paesi 
particolari e rare, quant*oggi la cannella, il 
cacao e gli aromi ) non si poteva in alcun 
modo imitare per la -jempre diversa bontà 
della mercanzia. Nè fu cosa difhcile che cam- 
biandosi già i metalli divisi in giuste e pesate 
quantità , si rorainciassero queste anche dalla 
pubblica autorità che presedeva ne*mercati, ai 
cambj ed al commercio, con qualche seguo ad 
improntare. 

£d ecco la naturale e vera introduzione e 
del conio e della moneta. Quindi è forse che 
Erodoto attribuisce ai Lidj la prima invenzione 
dei conio, perchè i Lidj ne* loro, fiumi molt'oro 
raccoglievano, e io davano ai Tir] ed ai Fenicj) 
c da questi alle altre regioni recandosi venne 
ad acquistare quella universale accettazione 
che lo costituisce moneta. La narrazione di 
di questi accidenti compone tutta la mitologia 
e la sacra favola greca , la ' quale si potrebbe 
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giustamente defìnire una confusa storia delle 
prime navigazioni e commerci fatti nel Medi- 
terraneo, e delle rapine e guerre per cagioa 
del commercio avvenute. Nè fra quegli antichi 
secoli e i nostri altra disparità io trovo che 
quella che corre dal grande al piccolo. Quei 
cLe oggi è r Oceano era allora il Mediterra» 
neo, e mondo dicevansi le sole terre che sono 
dal mare Mediterraneo bagnale. La Spagna, 
che io credo essere stata quella famosa Atlan- 
tide tanto con oscure notizie dagli egizj sacer- 
doti celebrata, corrispondeva alla nostra Ame- 
rica; il Mar Nero e la Colchide era la presente 
Goiceai TEllesponto e la Tracia Tliidia; i Tirj, 
i Sidoiij, i Cartaginesi 0'aoo quel che sono le 
potenze marittime e le repubbliche negozianti 
de'nostri dì; l’Egitto e l’inipero Babilonico alle 
grandi nostre monarchie, che in gran parte 
sono da* popoli negozianti provvedute, rispon- 
dono; ed in più piccolo spazio i medesimi ac- 
cidenti di navigazioni e scoperte gli Ercoli e 
gli Ulissi di allora, ed i nostri Colombi e Gama 
incontrarono, ed i buoi, i cavalli, le ulive, la 
vite, il grano, gli aranci allora, come ora il 
caffè, il tabacco, le droghe, furono da* loro na- 
turali paesi tolti ed altrove traspiantati. 

^ Usossi adunque il metallo pesato quasi su- 
bito dopo che a mercatanlarlo s' incominciò. 

Il che se presso gli Americani non si trovò 
esser del pari avvenuta, fu perchè questo ne- 
gozio e trasporto per varie mani non v* era* 
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Dinìcilo cosa è il delerminare ora Tori^ine della 
moneta se tra metallo pesato e moneta- non 
ancor coniata si vuol fare disparità. Perchè 
i sicli d* argento rammentati fin dai tempo 
d*Abramo, e i talenti d’oro che sempre Domina 
Omero son certamente nomi di pesi- fra i Greci 
e fra gli Ebrei. Ma questo non prova che anche 
monete non fossero allora» come poi lo' furono» 
perché e la libbra o sia lira-» e Concia sono 
lira noi nonù di pesi che pure si appropriano 
alle monelel Che se il- metallo pesato e comu- 
nemente acéétlato- si vuole avere come si dee 
per vera moneta» si- potrà- con- certezza affer- 
mare che nella guerra trojana 1* oro ed il 
rame usavaosi per moneta. Suole Omero gli 
uomini- denarosi dirli ricchi d’oro e di rame» 
Nel tesoro d*tJlisse moWo>'o- e rame era am^ 
monticchialo. Nè il chiamar la moneta col 
nome stesso dei suo metallo è cosa strana» 
mentre la moneta è detta Ms da’ Romani-» 
Calcos da’Greci » Ararti da'Francesi: Fu dun- 
que la prima moneta che usò la Grecia-d’oro 
e di rame » d’ argento per la- sua rarità uou 
avendola- potuta avere. Le monete d’oro erano 
il talento e il mezzo talento» che spesso col- 
1’ attributo di pania sono da Omero nominati» 
il quale al nostro giunto e traboceaute cor- 
risponde. Usarono inoltre per moneta di conto 
la voce Bdj che dinota il bue; sia che coi 
buoi ogni cosa^ valutassero » o- che » come io 
mi do a credere» sia questo un nome di nio- 
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DCta. Se moneta ella fu, d’oro certamente era, 
leggendosi al lib. dell’Iliade, una schiava, 
cbe mollo destra ed industriosa era , valutala 
oou più che quattro Questa maniera di 
valutare lungo tempo fuV io uso, trovandosi 
che la vedova di Pelidoru re di Sparta vendè 
una sua casa valutata a questo modo. Nè manca 
chi crede die questo nome si fosse dato alla 
moneta perchè avea per improuta l’ immagine 
del bue. Iiia quale opinione a ine non piace^ 
e sono piu inclinalo- a credere che sulle prime 
questa moneta, che forse era lo stesso-talento, 
al prezzo d’ un bue corrispondesse \ e che i 
Greci antichi , come poi i Sassoni nelle loro 
leggi usarono, apprezzassero la stessa moneta 
co' bestiami^ ma poi fatto più abbondante ii 
metallo non corrispose più al valor de’besliamù 
£ quindi forse sarà avvenuto che la celebre 
ecatombe a* tempi io cui scrive Omero già 
non dinotava più un numero di cento buoi-, 
ma era uu nome di sagrlbzio che talora an» 
cbe di capretti e d’ agnelli era fatto. 

Ma a* tempi della guerra Irojaoa 1* Oriente 
avea pure ad usar la moneta incominciato , 
con questa differenza cbe la moneta d'argento 
prima di q^uella d’ oro , secondo- le memorie 
che ce ne avanzano, fu adoperata. Isicli erano 
d’ argento , e quella voce ebrea Kesita^ che 
nel Genesi al c. 53 si trova, e che per agnello 
è spiegala, più verisiraile è che fosse una 
moneta d’ argento cosi detta dall’ antico suo 
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valore, eh* era eguale a quello d’una pecora , 
e non già dalla immagine impressavi. E cer» 
tamenle vivendo gli Àrabi e gli Asiatici ia 
gran parte allora con vita pastorale , i prezzi 
delle cose a quello de* loro bestiami avranno 
comparalo. Ma delle vicende della moneta in 
Oriente sarò io meno sollecito d* indagare la 
storia che non delle regioni più vicine alle 
nostre. A queste adunque ristringendomi dico 
che l'origine della moneta d'argento in Grecia 
mi è ignota. So che le miniere de*Cartaginesi, 
cominciale a cavare presso la Nuova Cartagine 
da Annibale, furono abbondanti;ssime d'argento* 
Non meno lo erano quelle di Laurium nel- 
l'Attica che a* privali Ateniesi appartenevano; 
ma queste in tempo più recente si scavarono, 
giacché a* tempi di Dario non era per ancora 
in Grecia reso sì abbondante 1* argento che 
valesse meno dell* oro. Dall* accurata descri* 
zinne che delie offerte falle al tempio di Delfo 
fa Erodoto, il quale dalle tradizioni di quei 
sacerdoti trasse gran parte della sua storia, si 
comprende questa verità. Sono però dall’ al- 
tra parte da aversi per favole, che un Filippo 
re di Macedonia custodisse una tazza d* oro 
come cosa rarissima sotto il suo origliere dor- 
mendo; che gli Spartani per indorare il volto 
ad un simulacro dì Apollo non avessero po- 
tuto io tutta la Grecia trovar oro che vi 
bastasse ; che Jerone I, re di Siracusa, da altri 
che da Architele Corintio non avesse potuto 
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aver oro da fare una statuetta. È eccessiva e 
falsa , come ho detto , questa rarità ; poiché 
Erodoto, eDuroeraodo le ricchezze in Delfo da 
lui vedute , dice aver Creso solo donali aU 
r Orocolo CXVII inattoui d* oro, lunghi ahri 
di sei palmi, altri tre, ed un palmo grossi , 
de* quali, IV er.'ino d'oro di coppella, pesauti 
due talenti e mezzo ognuno, gli altri tutti erano 
d'oro bianco, cioè di basso carato. Donò di 
più un leone d' oro puro di X talenti ; due 
tazze, una d' oro ed una d* argento, quella di 
peso Vili talenti e mezzo, questa capace di 
seicento anfore^ quattro gran conche d'argento, 
ed altri molti doni ancora. Ad Aiiharao suo 
amico donò uno scudo ed un'asta iulerameute 
d'oro. Da qneste più veraci narrazioni si scuo> 
pre Pabbondanza o almeno la mediocre quau» 
tità de'preziosi metalli in qutd tempo. 

In qisesta mediocrità si visse fino ad Ales- 
sandro. Da lui splancatcsi le porte dell'impe- 
rio persiano e dell' Indie, e 1' aspetto intiero 
del mondo cambiatosi , per altri canali corse 
il commeicio, e di assai maggiori ricchezze si 
empi la Grecia , la Siria e l'Egitto. Lo che 
si comprende dalla pompa de' funerali suol , 
e assai più dalla coronazione di Tolomeo Fi- 
ladelfo, che ancor oggi eoo istupore eoine cosa 
incredibile si legge. Ma tutte qneste ricchez^ce 
le assorbì Roma, e se le iBgojò. Quella Roma 
che, nata povera, agguerrita per le sue discor- 
die, cresciuta lentamente Ira le armi e I severi 
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cosiumi, restò poi dalle ricchezze e dal lasso 
oppressa , -e cella lunga scoslumatezza sua ed 
ignavia de' suoi principi estinse quelle virtù 
ch'ella aveva yer tanti secoli conservate. I 
trionfi di Paolo Emilio , di Lucullo e di Pom- 
peo furono gli ampi fiumi che nell'oro enel- 
Pargenlo la fecero nuotare, e di tanta ricchezza 
1' empirono , che fu certamente maggiore di 
quella che alcun' altra città , anche' dopo sco- 
perta l'India , abbia 'finora avuta. Dove è da 
ammirare la differenza tra que' secoli e i no- 
stri. Allora le ricchezze erano compagne delle 
armi, ed alle vicende di queste ubbidivano ; 
oggi lo sono della pace : allora i più valorosi 
popoli erano i più ricchi ; oggi i più ricchi 
sono i più imbelli e quietij e questo dalla di- 
versa virtù nel combattere deriva. 

Ma per dire alcuna cosa più particolare 
della storia della moneta fra i Romani , è da 
sapersi che Roma non ebbenn prima altra 
moneta che di rame, da Servio Tullio battuta, 
e Pecunia chiamata. Non che la moneta d’oro 
e d'argento non conoscessero, ma questa non 
era propria , -e l’aveano da'vicini Etrusci, po- 
polo potente, cullo, industrioso, e senza dubbio 
alcuno d'Oriente venuto. Nell’anno CDLXXXIY 
dalla sua fondazione fu cofuiata la prima mo* 
neta d'argento, e LXII anni dopo quella d’oró. 
Intanto nelle calamità che nelle guerre Pa- 
niche ebbe la Repubblica fu il prezzo del 
rame con islraordinaric mutazioni variato tanto, 
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ohe As «i chiamò uira porzione di rame che 
solo alla 24 parie dell' antico corrispondeva. 
Grandissima 'inulaKioDe in ‘ vero se ella fosse 
stala così nelle -cose come fu nelle parole^ ma 
le merci, non mutalo il <valore intrinseco, se- 
coodo la variazione de' nomi nel prezzo si va- 
riarono. Anche il valore dell'argento riguardo 
al rame fu grandemente cambiato. Dopo que- 
ste mutazioni poche più ne iecero i Romani, 
e solo gl* imperatori, -che furono- dopo Perti- 
nace, nella bontà decapati senza ordine e regola 
andarono corrompendo la moneta. 

Ma dappoiché per la mutazione 'degli aa- 
lichi costumi ed opinioni cominciò l’ imperio 
romano dalla sua grandezza e virtù a decli- 
nare, si vide a poco a poco diminuire l'abbon- 
danza dell'oro e dell'argentc. Perche i barbari 
non più col ferro e colla forza erano respinti, 
ma coir oro e co’ tributi dalle terre romane 
si teueano lontani. Cosi questi metalli nelle 
vaste selleutrionali regioni si spargevano , e 
dissipandovisi erano consumati. £ molto più 
scemò r abbondanza, quando avendo i barbari 
inondato e guasto l'imperio, nelle sovversioni 
delle città e ne'saccheggi restò mollo metallo 
sotterra sepolto , mollo se oe distrusse e di- 
sperse, né col commercio già interrotto e di- 
stinto si potè ripigliare. Quindi ne’secoli IX 
e X, in cui dopo il gren periodo tornarono le 
nostre province in quello stesso stato di roz- 
zezza e povertà io cui ne’ tempi vicini al di- 
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luvio erano state, la rarità delPoro di duotip 
divenne grandissima, ed il valore delle cose 
parve per conseguenza bassissimo. Il che non 
sarebbe stato se come usarono i Romani di 
alzare la moneta Tavessero anche sbassala. Ma 
essi sostenendo sempre il valore una volta ai> 
salo , costrinsero poi le merci ad avvilirsi 
quando la moneta ritornò a scemare. Da que- 
sta povertà vennero gli ordini del governo di.^ 
questi secoli e principalmente le leggi feudatr, 
il vassallaggio, la schiavitù, le pene pecunia» 
rie , i censi, le decime e altri simiglienti co- 
stumi. Perché non potevano i sovrani ed i pa- 
droni allriineuli riscuotere i dazj che in serviz] 
personali o in frutti delia terra. 

lo questo stato travagliandosi gli uomini, 
struggendosi e saccheggiandosi tra loro Gno 
al secolo XIV , vissero miseramente. Tanto é 
vero che l'avidità nostra quando turba gli or- 
dini del governo c'impoverisce tutti .senza 
arricchire alcuno; ma se sotto i civili regola- 
menti sta frenata , è cagione onde gli stali 
s'arricchiscano e si aumentino io forza ed in 
felicità. Quindi è che nel XV secolo, prima 
ancora della scoperta dell'Indie, più regolata- 
niente cominciando a viversi in Europa, l'oro 
e l'argento tornarono ad apparire in maggior 
quantità. 

Ma pervenuti gir anni della nostra reden- 
zione al nunrero di MCCCCXCII Cristoforo 
Colombo genovese con navi spagnuolc avendo 
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scoperta la nuova India , e i Portoghesi nel 
tempo istesso nella rosta della Guinea e del- 
l'Oro ionoltratisi a traffìcare, apersero nuova 
Strada onde vaste quantità d'oro e d'argeuto 
potesse l' Europa acquistare, lii pochi anni si 
trasse dall'America tutto quel metallo che in 
tanti secoli aveano griudiani raccolto; e quanto 
grande questo fosse si può appena colla mente 
concepire. Fu allora che aperto il campo al- 
l'industria de' sudditi e aU'avidilà de'principi, 
senza più spogliarsi l'un l'altro sperarono tutti 
potersi arricchire. Cosi a'paclGci pensieri ri- 
volto 1' animo si cominciò ad impiegar quei 
tesori che prima in armi e in guerre strug- 
gevansi, alla edificazione di navigli, di colonie,di 
porli, di fortezze, di magazzini e di strade. Quella 
gente che prima per tentar la sorte nella guerra 
assoldavasi • allora tutta sul mare a viaggi , 
scoperte e conquiste dei Nuovo Mondo si ri- 
volse con incredibile fervore. Lo che siccome 
agli Indiani innocenti portò saccheggi , schia- 
vitù, strage e desolazione, cosi aH'Europa, già 
tutta di commerci, di compagnie e d’industrie 
resa vaga, arrecò pace ed umanità, inigliora- 
meuto nelle arti , lusso e magnificenza ; onde 
ella tutta di ricchezze e di felicità mirabil- 
mente s* empi. Sparve da noi il barbaro uso 
de' servi, perchè nostri servi anche più cru- 
delmente trattati divennero gl’Iodiaui e i Negri 
dell'AfTrica , essendo verissimo, a chi ben ri- 
flette, che non può un popolo arricchire senza 
Calianit voi. i. 5 
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render pòvero ed infelice un allrà>iE siccome 
i Romani colle conquiste della SpaigHa , della 
Gallia e della Germania resero prospera P I> 
talia , così noi , sebbene non crediamo essere 
oonquislalori crudeli al pari de' Romani, pure 
sulle miserie altrui siamo arricchiti^ benché 
la distanza grande de* luoghi fa che non ci 
feriscano gli occhi le calamità che in America 
soffrono quelle infelici vittime del nostro lusso, 
e quindi ci persuadiamo che la industria e il 
traffico innocente ci dia guadagno. Le ricchezze 
che rindia somministrò,~ quasi tutte sulla Spa- 
gna, a cui fu congiunto anche il Portogallo, in 
prima colarono ; ma le calamità di quella na« 
zione presto le fecero trascorrere altrove. Pure 
la quantità era si grande ed il valore delle 
cose tutte era tanto incarito , che certamente 
non si sarebbero molto più lavorate le mi- 
niere dell* India per trarne nuova quaotilà di 
metalli ricchi, se non si fosse inaspettatamente 
aperto un ampio canale al loro corso. 

È stata riiidia antica in ogni tempo più di 
noi bisognosa d* oro ed anche più d* argento, 
e per guadagno da* nostri mercanti vi si por- 
tava. A* tempi di Plinio era così. Da lui ci é 
fatto sapere, dicendo egli (i) : indigna res ^ 
nullo anno tninus H. S. quingenlies { 2 ) imporli 


(0 Lib. 6 , cap. a3. 

(a*) Questa somma è verisìroile che sìa di cin- 
quanta iniiioni e non di soli cinqucccntomila sesterzi. 
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nostri fOxIiauriente India. Glo. Vìllaui dice 
(HtlP oro , (i) « che i mercatanli per guada- 
« gnare il raccoglievano e portavano oltremare 
u dove era mollo richiesto. » Nelle note di 
Uberto Benvoglieuti alla Cronaca Sanese di 
Andrea Dei all* anno i538 si trova memoria 
del commercio di Soria fatto da Benuccio 
di Giovanni Salimbeni , camerlengo di Siena , 
uomo sopra lo stato di privalo ricchissimo, con 
queste voci: m 11 detto Benuccio Tanno sc- 
« guente i358 nvea collo grande quantità di 
« argento e di rame , ed essendo venuto al- 
u T usato el grande mercatante di Soria al 
u porlo d* Ercole con quantità di mercanzia di 
« seta, tutte furo comprate per lodetio Benuccio 
« et pagate d’argento e di rame « ( 2 ). Il valete 
di tutte ascende a i5o mila fiorini d'oro j ed 
è cosa curiosa a leggere e degna di riflessione^ 
per conoscere quanta moneta nostra assorbisse 
l'Oriente. Ala questo negozio, perchè in parte 
per terra e fra gente inimica e rapace si do- 
vea fare, era poco frequeiilatoj e solo dagli 
Italiani. Vasco di Gama Portoghese Tanno i497 
passò il Capo di Buona Speranza , che Barto- 
lommeo Diaz avea poco tempo prima scoperto; 
e in Oriente pervenuto apri a tutta l’Europa 
col suo esempio e colle conquiste poi fatte 
il commercio più facile e più spedilo con 


(1) Lib. la, cap. 96. 

Murai., Rcr, Ital. Script., T. XV. 
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quelle regioni. L'India, arida d'argeoCo^ tosto 
assorbì quella soverchia quaiitilà che in Eu- 
ropa ristagnava, onde avvenne che fra noi noo 
variò il valor de* n>ctalU proporzionatamente 
alla quantità dalFAmerica venutane, ma meho' 
Sfieno; mentre, essendo sinvili le leggi del moto* 
della moneta a quelle delle acque correnti 
quanto iu maggiore spazio di terra la moneta 
si spande, tanto meno io ogni parte la quan- 
tità ne cresce, ed il valore si abliassa. 

Questo stato di cose ancora dura. La nuova 
India manda a noi i metalli ; noi molto in. 
lusso- ne struggiamo; qualdie poco in accre- 
scimento della quantità della moneta s*impiega^ 
e perciò- ella va sempre, benché insensibil- 
mente, nel- valore calando ; molto io utensili- 
ne riteniamo; il resto all'India' antica s'invia 
la quale in camlvio ci dà moltissirm cornodé 
della vita, diroghe, stode, tele, salnitro, legni- 
da tingere, avorio-, gemme, porecllaoe , ma 
soprattutto caffè , thè, medieine. Molla gente- 
dabbene deplora, quasi-una perdita, di ricchezze^ 
questo uso de'metalll preziosi tanto è facile- 
alia nostra mente errando credere la> ricchezza 
una cosa assoluta , e non , come ella è , una. 
proporzione che dalla- varia abbondanza dériva. 
Eppure era facile il comprendere che se non 
si facesse qualche uso dell’oro* e délTargento, 
questi metalli più non sariano ricchezze ; ma 
quando egualmente ahboudauti come il rame- 
ira noi fossero avriano- egual valore. Ouda- 
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po1«va tioiroscere quanto ragionevoli sono 
gli uotniui e savj se dopo essersi provveduti 
d’ oro € d' argento per tjuauto Irasla al cona- 
nierdo ed al lusso , il resto ai popoli più bi- 
sognosi di metalli Io danno e Io convertono 
in altri beni. Dunque si conviene avvertir 
meglio sulle operazioni umane » e quando si 
esamina la condotta d’ intiere nazioni presu- 
mer meno di sè ed esser assai più lento ad 
emendare. 

Sono le miniere deirAmerica incompara- 
bilmente più ricche di quelle che oggi ha 
r Europa , o sia con egnal fatica si ottiene 
maggior quantità di metallo. Da questo è av- 
venuto che le europee o poco o nulla più 
si layorino. Anzi se tanto consumo uon si 
fosse fatto de’ metalli , già molto meno si se- 
guirebbe a scavare anche in America. Poiché 
egli è da avvertire che quanto cresce la quan- 
tità de’ metalli .tanto il numero delle miniere 
atte a lavorarsi diviene minore ^ mentre non 
basta che un paese sia copioso di vene me- 
talliche. bisogna eh’ elle tornino coolo a la- 
vorarsi. Ora esseinlo I’ oro e P argento per 
ordinario in piccola quantità fra suoli di dure 
€ laboriose pietre disposti , e quasi sempre 
con altri metalli e materie impure allegati ^ 
grande fatica, grande spesa richiedono , si per 
la mortifera aria delle cave, che tutte con Ne- 
gri a gran prezzo comprati si scavano, si per 
l’ argeuto vivo che su) minerale si versa. Né 
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Ogni rena in sè stessa e io paragone delle 
altre è ugualmente ricca. Dunque se cento anni 
addietro, per esempio, erano 200 vene d'argento 
nella Cordigliela , clie producevano 5 once 
di puro argento per cassone ( è questo un 
volume di 5o quintali o sia 5ooo libbre di 
minerale ) , e di queste 5 once , due consu- 
mandone la spesa, ne restavano tre al padrone 
di profitto: oggi tutte queste vene non essen- 
dovi guadagno non possono più scavarsi, per- 
chè, raddoppiata la quantità delPargento e di- 
minuitone quindi per metà il valore , cinque 
once di argento costa il lavorio d'uo cassone. 
Ed è questa la vera cagione per cui gli ae- 
cadeniici delle scienze di Francia , andati alla 
misura del grado del Meridiano vicino all'E- 
quatore hanno trovato da per tutto, e pritici- 
polmente nella Terra- ferma e nella parte set- 
tentrionale del Perù, ove le miniere sono per 
ordinario meno ricche che non lo sono nella 
parte meridionale del Potosì e della Piala e del 
Chili, una generale decadenza ed abbandono 
nelle mine, e gran numero di luoghi che mo- 
stravano con segni evidenti di fabbriche rui- 
nose e cadenti gli antichi lavori. Anzi , quel 
che loro parve più strano, iu Quilo trovarono 
nn generale orrore cd abborrlmenlo a questa 
specie d* industria , e trattati da matti tutti 
coloro che 1' intraprendevano , siccome non 
molto tempo' prima si tenevano coloro che non 
applicassero a farbi e questa disposizione^ che 
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dagli acjcademici fu a (orlo ad una naturaie pi» 
grizia e slupidilà aliribuita, io credo essere ua 
segno ed un avviso che vogliano quelle regioni, 
lasciando i lavori delle mine che le spopolano 
e distruggono, cominciare ad essere in migliore 
stato ; e allora noi saremo barbari da qviella 
gente chiamati. 

Vano timore intanto è quello che moltissimi 
scrittori mostrano avere che possa un giorno 
Tabboudanza delToro e dell'argento farsi eguale 
a quella del rame. In un solo caso ciò potria 
essere, cioè che si trovassero miniere così ricche 
di questi metalli come sono quelle del ferro e 
del rame. Il che non pare che sia conforme 
agli ordini della natura delle cose , perchè le 
più ricche miniere d'argento e d'oro non danno 
che dodici o quattordici once per cassone. Nè 
sono da tenersi in conto per la loro raritk 
alcuni tratti di veue che sino a cento once 
per qualche spazio Iran dato. Né anco è da 
temersi che, scemato colta potenza delle leggi 
e dell'esempio il lusso, troppo si abbondi di 
metalli; mentre allora traendosene una minor 
copia dalle viscere della terra sempre la stessa 
rarità a un di presso si sosterrebbe. Cosi la 
natura alle sue cose pone certi contini che 
elle non oltrepassdno mai , nè fino all' infinito 
estendendosi durano perpetuamente a raggi- 
rarsi io sulle stesse vicende. 

Ecco una breve narrazione ' degli accidenti 
varj della moneta. Resterebbe solo a dire del 
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valore delle monete che sonosi in ogni tempo 
usale. Sulla quale laboriosa impresa è incre* 
dibile quanto da* grandi ingegni siasi sudato t 
e principalmente si sono gli eruditi Umanisti 
sfaticati molto per intelligenza delle antiche 
opere sulla moneta de* Greci e de* Romani. 
Il Budeo, il Gronovio. il Sardi sopra gli altri 
si distinguono. Ma è maraviglioso ed appena 
credibile che tanti grandi ingegni mostrino 
non essersi avveduti del tempo e dell* opera 
che hanno essi dissipalo inutilmente. Altro é 
il .lapere quanto pesano le antiche monete» 
altro quanto vagliono. Il peso è facile il sa* 
perlo» perché molte antiche monete ben con* 
servale si custodiscono da noi; ma il valore è 
il ragguaglio della moneta colle altre cose} 
giacché siccome le altre cose tutte sono sulla 
moneta valutale » cosi la moneta sulle altre 
cose si misura. Questa misura non solo in ogni 
secolo, ma quasi in ogni anno varia. Lo stesso 
As d* un* oncia ai primi tempi della prima 
guerra Punica valeva diversamente che ai 
tempi di Cesare» perché ai tempi della guerra 
Punica si sarà con un As comprato quel che 
appena con quattro avranno potuto i soldati 
di Cesare comprare. Cosi ne* secoli a noi più 
vicini il fiorino d* oro fiorentino è stato sem- 
pre dei peso di una dramma, o sia delPottava 
parte d* un* oncia d* oro puro} ma pure mille 
fiorini» che Gio. Villani nomini, sono troppo 
diversa cosa da mille fiorini d* oggidì quanto 
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al valore. Fanno* dunque ridere que* moderni 
storici cbe , riducendo i talenti e i seslerzj 
auticlii a lire di Francia, o ai nostri ducati se- 
condo 1* uguaglianza dei peso, credono aver 
fatto intendere a* loro lettori lo stato delle cose 
come erano in mente allo storico coetaneo. 
Per sapere all* ingrosso il valore delle monete 
son buone queste cognizioni; ma più giova il 
leggere quelle descrizioni cbe ci dipingono gli 
antichi costumi. Vero è che gli storici , quasi 
contenti d* aver valutati i prezzi colle monete 
del loro tempo, non curano tramandar queste 
notizie che io dico, come a dire di scrivere 
quale fosse al tempi loro il valore del grano, 
del vino , degli opera] ; ma pure talora inav- 
vertentemente ce lo hanno lasciato scritto t e 
queste sparse notizie bisogna andar raccogliendo 
studiosamente. Nella Dissert. xxvin del Mura- 
tori ( Antiq. Hai.) souovi alcune descrizioni 
de* costumi di vivere de* Parmigiani , Piacen- 
tini e Modenesi antichi, dalle quali certamente, 
meglio che non dal peso delle monete, il vero 
della storia si rende manifesto. Dunque io non 
mi curerò sapere i pesi ed il creduto valore 
delle antiche e nuove monete. Prego solo i 
miei lettori che al valore delle merci si rivol- 
gano ognora , ed il vero valore della moneta 
cosi loro verrà fatto di sapere. 
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CAPO SECONDO. 

Dichiarazione de' principj onde nasce il valore 
delle cose tutte. DelV utilità e della rarità ^ 
principj stabili del valore. Si risponde a 
molte ob/ezioni. 

L ACQUISTO deir oro e dell* argento , onde la 
moneta più preziosa è costituita « è stato in 
ogni tempo ed è ancora l’ultima mela de’ de> 
siderj della moltitudine, il disprezzo e lo schifo 
di que’ pochi che s’arrogano il nome venerando 
di savj. Delle quali opposte opinioni siccome 
quella è spesse volte vile o mal regolala, cosi 
è' questa per lo più o ingiusta o poco siucera. 
Intanto gli uni per soverchio , gli altri per 
poco prezzarli , ninno ne rimane che del va- 
lore di questi metalli sanamente stimi e ra- 
gioni. Grandissimo numero di gente io sento 
esser, persuasa che il loro pregio sia pura- 
mente chimerico ed atbilrario , e che derivi 
da un error popolare che insieme colla edu- 
cazione si forma io noij ed è perciò nominalo 
da questi sempre co’ titoli ingiuriosi di pazzia, 
delirio, inganno e vanità. Evvi chi più discreto 
crede che il consenso degli uomini , determi- 
natisi ad usar la moneta , ha dato in prima a 
questi metalli, de’ quali piacque servirsi , quel 
merito eh’ essi non aveano in sè. Pochissimi 
sono i quali conoscano che questi hanno nella 
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loro natura islessa e nella disposizioue degli 
animi umani Osso e slabllitu costantemente il 
loro giusto pregio e valore. Di quanta conse- 
guenza sia il determinare questa verità prima 
d* inooltrarsi , lo conoscerà il lettore vedendo 
che ad ogni passo, disputando del valore estrin- 
seco, dell'alzainento, degrintcressi, del cambio 
e della proporzione delia moneta, sempre. ad un 
certo valore intrinseco e naturale si ha ragione. 

Aristotile, uomo per altro d'ingegno gran- 
dissimo e inaraviglioso, nel lib. 5 de* Costumi 
al c. 7 , ove ha molte belle considerazioni 
esposte , intorno alla natura della moneta ha 
pensato cosi : Ex convento successit nummus , 
atque ob hanc causam nontisma vocatur ( a 
Craecis ) nempe a lege , quia non natur i , sed 
ìege valeatf sitque in nostra potcstate eum im~ 
mutare inutilemque reddere ; c nelle Opere 
Politiche al lib. i , c. 6 lo stesso ripete. Or 
se ne*suol insegnaineuti è stato questo lilosofo 
oltre il dovere con nostro danno seguitato, in 
diuno più che in questo lo é stato. Quindi si 
vede che il vescovo Covarruvias in quesio 
modo segue ad argomentare dietro al suo mae- 
stro: Si non natura ipsa sed a Principe vaio- 
rem numismata accipiuQt , et ab ipso legeni 
revocante inutilia ejfici possunt , profecto non 
tanti cestimatur materia ipsa auri vel argenti 
quantum numus ipse ; cum si tanti oestimare- 
Uir natura ipsa non lege pretium haberet } ed 
io simil guisa gli Aristotelici, da’ quali il corpo 
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de* moralisti e de'giurisconsulti si può dire 
costituito, ragionano. Quanto giuste sieno tali 
conseguenze , posto vero quel fondamento « è 
manifesto. Quanto possano essere fatali e pro> 
duttrici di pianto od un popolo , non vojrrei 
che r esperienza propria ce lo avesse mai a 
dimostrare. Ma a queste opinioni non si può 
contraddire senza distruggerne la base. Quindi 
io non so nè giungo a capire come sia stato 
possibile che Gio. Locke « il Dax’an^ati , il 
Broggia, Paulore delTOpera sul Commercioy e 
l’altro di quella dello Spirito delle Leggi coti 
altri non pochi, non negando il primo princi* 
pio abbiano avuti coutrarj sentimenti , e soli» 
damente edificato sopra un falso fondamento 
senza sentire né la debolezza di questo nè il 
' vacillamento di quello. Perciò io prima d’ogni 
altro con ogni mio studio m* ingegnerò dirao* 
strare quello onde vivo da gran tempo per- 
sntiso , che non solo i metalli componenti la 
moueta , ma ogni altra cosa al mondo, ninna 
eccettuandone, ha il suo naturale valore da 
principj certi , generali e costanti derivato} 
che né il capriccio , nè la legge , nè il prin^ 
cipe e né altra cosa può far violenza a questi 
principj e al loro effetto ; e in fine che nella 
stima gli uomini , come gli Scolastici dicono , 
passive se habent. Sopra queste basi qualun* 

- que edidzio s’iooalzerà sarà durevole e sempi* 
terno. Pei'douerà il lettore qualunque lunghezza 

uando ne 

• / 


mia all’importanza nella materia^ e 
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volesse incolpar me , ne incolpi con piìt ra- 
gione queirinfìnilo nunrH?ro di seriltori che un» 
tanta verità o non li» eonoseiuto o non ha 
VoIhIo, come si eonvetilva, dimostrare. 

Il valore delle cose ( giacché io di tutte 
generalmente ragiono y è da molti dclinito 1» 
stima che di esso hanno gli uomini; rna forse 
queste voci non risvegliano lui^idea piu chiar» 
e distinta di quel che le prime facessero. Per- 
ciò si potria dire che la stima o sia il valore 
tt è una idea di proporzione tra il possesso- 
« d*una cosa e quello d* un'altra nel concetto 
« d'un uomo. » Cosi quando si dice clve dieci 
Staja di grano vagliouo quanto una botte di 
vino » si esprime uoa proporzione d* egualità 
fra l'aver l*una cosa o l'altra; ond’è che gli 
uomini , oculatissinvi sea>pre a non essere dei 
proprj piaceri defraudati, l'uua cesa cou Pai* 
tra cambiano perchè nella egualità nou v' è 
perdita nè inganno. 

Già da questo che ho ^tto si comprende 
cb* essendo varie le disposizioni degli animi 
umani e varj- i bisogni , vario è il valor delle 
cose. Quindi è che altre essendo più general- 
mente gustate e ricercale hanno un valore che 
si chiama corrente, ed albe solo dal desiderio 
di chi le hrarua avere e di chi le dà si valutano. 

11 valore adunque è una ragione ; e quest» 
composta da due ragioui che con questi nomi 
esprime d'uù/iià e rarità. Quel ch'io tu' iti- 
Uoda , acciocché sulle voci non si disputi^ 


4 
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l'andrò con esempi dichinratido. Egli é evidente 
che l'aria e l'acqua, che sono elementi utilis- 
simi all' umana vita, non hanno valore alcuno 
perchè manca loro la rarità ; e per contrario 
un sacchetto d' arena de* lidi dei Giappone 
rara cosa sarebbe -, ma posto che non avesse 
utilità particolare non avrebbe valore. 

Ma qui già conosco che non mancherà chi 
mi domandi qual grande utilità io trovi in 
molte merci che hanno altissimo prezzo. E 
perchè questa diffìcollà naturale e frequente 
viene a dichiarare stolti e irragionevoli gli 
uomini, e distrugge nel tempo stesso que'fou- 
damenti che ha la scienza della moneta , sarà 
necessario entrare più diffusamente a dire del> 
1* utilità delle cose e come questa si misuri. 
Se ella non ha principi certi onde dipenda , 
non li avrà neppure il prezzo delle cose j e 
allora non sarà più scienza quella delle mo- 
nete, perchè non v* è scienza dove non v* è 
dimostra^mne e certezza. 

Utilità io chiamo l'altitudine che ha una 
^ cosa a procurarci la felicità. È 1* uomo un 
composto di passioni che con disuguale forza 
I lo muovono. Il soddisfarle è il piacere. L*ac- 
\ quisto del piacere è la felicità. Nel che (per- 
chè io, non essendo Epicureo^ non voglio nep- 
pure paTértó7~im SI permetta che mi spieghi 
alquanto, e dalPiotraprcso argomento mostri di 
' declinare. Egli è da avvertire che quell* appa- 
gamento d* una passione che ne punge , e nc 
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moI«sla un'altra non è compilo piacere ; n>a 
anzi se la molestia die dà è maggiore del pia* 
cere , come vero male e dolore conviene che 
s'abborrisca. Se 11 dolore è meno del piacere, 
sarà un bene, ma tronco e dimezzato. Questo 
cammina così riguardo a* piaceri di questa vita 
assolutamente considerala , come se insieme 
coirallra eterna si rimira. È a noi (grazie alla. 
Provvidenza ) manifesto che dopo questa vive*' 
remo un'altra vita, i piaceri o i dolori delta 
quale colle operazioni della presente sono stret* 
tamenle congiunti. Or dunque , non mutando 
da quel che ho detto, i piaceri di questa vita, 
che a que* dell* altra non nuociono , sono veri 
e perfetti, ma que* che in quella vita produrr 
ranno pena (essendo la disparità fra i piaceri 
e le pene deli* una vita e dell* altra infinita) , 
sia pur grande quanto si voglia il gusto di 
qua, e piccolo il male di là , sempre saranno 
mentiti piaceri e bugiardi. Se questa dichia- 
razione, che pur molte righe non occupa , si 
facesse da ognuno, l*anlichissimo litigio, che è 
fra gli Epicurei e gli Stoici , fra là voluttà e 
la virtù non si sarebbe udito, e, o avrebbero 
avuto torto gli Stoici, o si saria conosciuto che 
solo nelle parole insensatamente si disputava. 
Ritorno otide partii. Utile è lutto quello che 
produce un vero piacere , cioè appaga lo sti- 
molo d* una passione. Or le nostre passioni 
non sono già solamente il desiderio di man- 
giare, di bere, di dormire. Sono queste sola- 
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mente le prime , soddisfaltc le quali altre 
egualmente forti ne sorgono. Perchè l'uomo è 
cosi cosliluilo , che 'appena acquetato ch'egli 
ba un desio un altro ne spunta , che sempre 
con forza eguale al primo lo stimola ; e così 
perpetuamente è tenuto in movimento, nè mai 
giunge a potersi interamente soddisfare. Per- 
ciò è falso che le sole cose utili siano quelle 
che a* primi bisógni della vita si richieggonov 
nè fra quel che ci bisogna e quel che no si 
può trovare il limite ed i confini, essendo 
verissimo che subito che si cessa d* aver bi- 
sogno d' una cosa ol lenendola, si comincia ad 
averne d' un' alti a desiderandola. 

Ma fra tutte le passioni che appariscono nel- 
l'animo umano quando sono soddisfatte quelle 
le quali ci sono comuni co' bruti, e che alia 
conservazione dell' individuo o delle specie 
sono determinale, ninna ne è più veemente e 
forte a muover l’ uomo quanto il desio di di- 
stinguersi e d’essere superiore fra gli altri. 
Questa essendo primogenita dell’amor proprio, 
quanto è a'dire del piiueipio d’azione che è 
in noi , supera ogni altra passione , e fa che 
quelle cose che giovano a soddisfarla hanno 
il massimo valore , sottoponendosi all’ acquisto 
loro ogni altro piacere e spesso la sicurezza 
della vita islessa. Se giustamente operino cosi 
pensando e regolandosi gli uomini lo gjiudichi 
eiascnno i certo è però che non con ragion 
maggiore comprano gli uomini il villo qua-ndo 
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non ne hanno, che un tìtolo di nobiltà quando 
di vitto son provveduti ; perchè se è mìsera 
‘ed infelice la vita quando slam digiuni, infe- 
lice è del pari quando non siamo stimali nè 
riguardati } e talora è lauto maggiore questa 
inrelicilà , che piulloslo ci disponiamo a mo- 
rire o a porci in evidente rischio di perder 
la vita , else senza il rispello altrui infelice- 
mente vivere. Qual cosa adunque piè giusta ; 
che il procurarsi , anche con grande e lungo 
stento e fatica , una cosa che grandemente é 
utile perchè produce molti e grandi piaceri ? 
Che se si deride questo sentir piacere della 
stima e riverenza altrui, è ciò un biasimare 
la nostra natura che tale disposizione d'animo 
ci ha data , non noi che senza potercela' to- 
gliere 1* abbiamo avuta , e di cui, come della 
iàme, della sete e del sonno, nè dobbiamo nè 
possiamo render conto o ragione ad alcunor 
Che se certi filosofi hanno mostralo disprezzo 
per questa stima altrui, e le ricchezze e le di- 
gnità hanno calpestale; se essi dicono ciò aver 
fatto perchè loro non dava piacere la venerazione 
degli altri , ne mentono, perchè non da altro 
principio a cosi parlare e dimostrare Si sono 
mossi che per la sicurezza in cui erano di dover 
essere, dim^ostrando di cosi credere ed operare, 
allanoente applauditi dal popolo e commendati ( i ); 

(r) È noto il fasto di Diogene maggiore di quello' 
di Platone. 

Calianij voi. I. 
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Sicché quelle cose che ci conciliano rispetto 
sono roerilamente nel massimo valore. Tali 
sono le dignità, i titoli, gli onori , la nobiltà « 
il comando, che nel numero delle cose incor- 
poree per lo più sono. Seguono immediata- 
mente dietro alcuni corpi che per la loro 
bellezza sono stati in ogni tempo graditi e 
ricercali dagli uomini ; e coloro che hanno 
avuto in sorte il possederli e l*ornarseoe la 
persona ne sono siati stimati ed invidiati. Sono 
questi le gemme, le pietre rare, alcune pelli, 
i metalli più belli , cioè Toro e l'argento, e 
qualche opera dell* arte che in sé contenga 
molto lavoro e bellezza. Per una certa maniera 
di pensare di lutti gli uomini che portano ri- 
spetto all* esteriore addobbamento delle per- 
sone , sono questi corpi diveotiti atti a dare 
altrui quella superiorità che, come io dissi, è 
il fonte del più sensibile piacere. Quindi il 
loro valore meritamente è grande , essendo 
pur troppo vero che i re stessi debbono la 
più gran parte delia venerazione de* sudditi a 
quell'esteriore apparato che sempre li circonda, 
spogliati del quale , ancorcliè conservassero le 
medesime doli dell'animo e potestà che prima 
. avevano , hanno conosciuto che la riverenza 
verso di loro si è grandemente scemata. E 
perciò quelle potestà che hanno meno vera 
forza ed autorità cercano' con più attenzione 
di pompa eslétiore regolare l’ idee degli uo- 
mini , fra i quali 1* augusto ed il magniSce 
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srpesse \olte altro non è che an cerio niente 
higrandito che formalilà si chiama, 500 voce 
tratta dalle scuole ed assai acconciamente adat- 
tala, inieiideodo i>er essa U quod non est ne- 
que nihil neque aliquid. 

Ma se negli uomini il desiderio di compa- 
rire genera affetto a queste più rare e belle 
produzioni della natura , nelle donne e nei 
bambini la passione ardentissima di parer belli 
rende al sommo prezzabili questi corpi. Le 
donne, le quali costituiscono la metà deirumana 
specie, e che o intieramente o in grandissima 
prte solo alla propagazione ed educazione no- 
stra pajono destinate , non hanno altro prezzo 
e inerito che Tamore che destano ne’ maschi • 
c derivando questo quasi tutto dalla bellezza * 
non hanno elleno altra cura maggiore che d! 
apparir helle agli occhi dell* uomo. Quanto a 
questo conferiscanogli ornamenti è dal comune 
consenso confessato; dunque se la valuta nelle 
femmine nasce dalla amabilità , e questa dalla 
bellezza, la quale dagli ornamenti si accresce, 
troppo a ragione bisogna che altissimo sia il 
valore di questi nel loro concetto. 

Che se ai bambini si riguarda, sono essi la 
più tenera^ cura de’ genitori; e questa tenerezza' 
d amore d'altra maniera non sanno gli uomini 
appalesare che in render vago e leggiadro 
1 oggetto amalo agli occhi loro. Or che nou 
farà Tuomo quando dal desio ^di soddisfar la' 
donna, d’adornare i hgliiioli é mosso? Così è. 
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•vveauto rfie prima nelle arene de* lIumi,"poJ 
nelle viscere della lerr» si sono a grande 
stenlO' raccolti i metalli piu belli. E quindi è 
ancora che quelle nazioni islesse , che ricche 
di questi metalli si credono, come sono i Mes- 
sicani e i Peruani, dopo le gemirm nirnià cosa 
più deir oro e dell’ argento prezzarono. E se sti- 
DJaroiio pui le nostre bagattelle di vetro e d’ac- 
clajo, ciò conferma e non distrugge quel che ho- 
detto di sopra, perché la bellezza dei nostri la- 
vori fu quella che gl’ incantò, [/esser poi questa 
bellezza del vetro e del cristallo fatta dall’arte 
« non dalla natura, ciò non varia il pregiose 
non perchè ne varia la rarità; il che essendo- 
ignoto agli Americani «on se ne può prender 
argomento contrario a quel che io ho dimostralo. 

31a la più gran parte degli uomini insieme 
con Bernardo Davanzali ragiona così: Un vi- 
tello naturale è piU nobile iV un vitel (Coro, 
ma quanto è pregiate menai Rispondo. Se un 
-vitello naturale fosse cosi raro come uno d oro 
avrebbe tanto maggior prezzo del vitello d’oro 
quanto l'utilità e il bisogno di quelle è mag- 
giore di questo. Costoro immaginausi che il 
valore derivi da un prinelpio solo, e non da 
molli che si congiuugono, insieme a formare 
ona ragione composta. Altri sento che di- 
cono ; Una libbra di pane è più utile tV una 
libbra d* oro. Rispondo, Questo è un vergo- 
gnoso parabgisino , derivante dal non sa- 
pere che più utile e meno 'utile sono voci 
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relative t e die secondo il vario stato delle 
persone si misurano. Se si parla d' uno che 
Tnanchi di pane e d'oro, è cerlamenle piik 
utile il paiic^ ma a questo corrispondono e 
con son contrarj i fatti , perchè i>on si tro- 
verà alcuno che lasci il pane , e di fame si 
nnioja prendendosi l’ oro. Coloro che sca- 
vano le inÌMÌerc non si scordano mai di otan- 
giare e di dormire. Ma a chi è sazio vi è 
cosa più inutile del pane ? Bene é dunque se 
egli allora soddisfa altre passioni. Perciò que- 
sti melalll sono compagni del lusso , cioè di 
quello stalo in cui i primi bisogni sono già 
soddisfatti. Perciò se il Davanzati dice che un 
uoi'o , ii quale un mezzo forano (T oro sì pre- 
gia , t’alc\’a a tener dalla fame il conte ’ 
Ugolino nella torre ancora il decimo giorrus 
che tutto t oro del mondo non valeva , egli 
equivoca brultameule fra il prezzo che dà al- 
l’uovo chi non teme morir di fame se non lo 
ha, e i bisogni del conte Ugolino. Chi gli ha 
detto che il cooie non avria pagato Tuovo an- 
che mille grani d'oro? L'evidenza di questo 
errore la niauifesla a noi lo stesso Davanzali 
|toco dopo , ma senza avvedersene egli , di- 
cendo : Schifosissima cosa è il topo ; ma nei- 
r assedio di Casilino uno ne fu venduto due- 
• cento fiorini per lo gran caro, e non fu carOf 
poiché colui che il vendè (i) modo di fame , 

ji 

(0 Plin. lib. 8, c. 57 . Front. lib. 4> c. 5. Valer, 
iib. 7 , c. 6 . 


Digitized by Google 


54 LTItAO PtilMO', 

e Coltro scampò. Ecco che pur una. volta, gra-- 
zie al cielo , ha coofeMato che caro e buon 
mercato seno voci relative. 

Se poi aleuuo si maraviglierei come appunto 
tulle le cose più utili hanno basso valore > 
quando le mena utili lo liauiio grande ed 
esorbitante, egli dovrà avvertire che con oia^ 
ravigliosa provvidenza questo mondo è tal- 
mente per ben nostro costituito , che P utilità 
non s'ineontra mai , generalmente parlando , 
colla rarità ^ ma anzi quanto cresce 1* utilità 
prin^ria taolo si trova più abbondanza, e per- 
ciò non può. essere grande il valore. Quelle 
uose che bisognano a sostentarci sono eosi pro- 
fusamente versate sulla, terra tutta, che o non 
* liatmo valore o l' banuo assai moderalo. Non 
si hanoa però da questa considerazione a ri» 
trarre làlsi pensieri di accuse contro al nostro 
^intendimento e ingiusto disprezzo di quel che 
, noi apprezziamo, come tanti lanao^ ma sì bene 
- si dovrebbero produrre ognora sentimenti di 
umiliazione e di rendimento di grazie alla 
^ inana benefica di Dio-, e benedirla ad ogni 
istante , il che da ben poclii si fa. 

Forse mi sarà detto da molti filosofi che 
sebbene è vero che il valore delle gemme e 
delle cose rare sia sulla umana natura fon- 
dato, come io ho dimostrato., non cessano però 
di parer loro questi concetti ridicoli e mise- 
rabili delirj. Alle qiuili persone io rispondo 
che uoo so se alcuna cosa umana troveranno 
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ès»i cbe non sembri loro la^e ; e da questa 
opinione non sono per frastornarli. Ma io ame- 
rei che il buon Glosofo, dopo che s*è spogliato 
da* terreni inganni , c quasi disiiinanatidosi si 
è tanto sopra gli altri alzala, cbe Ita potuto di 
noi meschini mortali ridere e prender soilazzov 
quando poi da questi pensieri si distacca , ri- 
torna in giìi e iieHa società si frammischia, al 
cbe lo sforzano i bisogni della vita, vorrei, io' 
dico, vederlo tornar uomo comiitie e non filo- 
sofo. Quel riso, cbe quando egli filosofava ha 
sanato il suo animo, ora ciregli opera potrebbe 
ì suoi e gli altrui fatti perturbare. Meglio è 
che restino questi concetti nel suo animo rac- 
chiusi i e conoscendo e deplorando insieme 
co* suoi pari s*ei vuole, cbe io gliel concedo, 
quanto sia poco l*uomo superiore a*bruti, non 
venga a fargli male volendolo migliorare. Im- 
possibile impresa è questa per lui. Se nelU 
nostra divina religione gli uomini nella perfetta 
virtù si guidano, sono i nostri maestri da so- 
prannaturale e divino potere ajutati ; e se fra 
noi esempi di akissima perfezione si veggono, 
SODO queste opere della celeste grazia e non 
deir umana natura. Chi dunque siflblle armi 
ba seco, venga a perfezionarci ehe ben lo può} 
ma la filosofìa non giunge a questo. Perciò si 
SODO veduti gli Stoici che volendo' far gli uo- 
mini perfettamente virtuosi li resero feroce- 
mente superbi. Altri nel volerli taciturni e 
cootemplalivi li. fece mangioni } chi volendoli' 
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poveri gl’ incrudelì ; e Diogene Ha’ prcgiudÌEi 
volendoli purgare istituì uua infame razza di 
cani. Ci lascino dunque costoro vivere in pace* 
Lascino ai metalli e alle gemme quella stinta, 
comunque ella siasi , che tengono. Non gridi 
Orazio più : 

J’tl nos in mare proximtm 
Gemma* et lapide* , aurum et inutile 
Summi materìem mali 
Miltamus, 

Se per mezzo di questi inutili corpi noi dalla 
ferina vita, io cui ci mangiavamo l’un l'altro, 
alla civile , in cui in pace ed in commercio 
viviamo , siamo non senza stento trapassati , 
non ci facciano ora per t igore di sapienze 
tornare a quella barbarie donde per dono della 
Provvidenza siamo felicemente scampati. Il 
comune degli uomini non si può nelle idee 
oltre a certi limiti migliorare, e volendolo ad 
ogni modo fare l'ordine delle cose si guasta 
e si corromi>e. 

Lasciando adunque nel loro disprezzo tutte 
queste considerazioni, che sono figliuole d'una 
superficiale cd imperfetta meditazione, si eoo* 
eluda una volta che que’ corpi che agli uoinioi 
accrescono rispetto , alle donne bellezza , ai 
fanciulli amabilità sono utili e mer;<amente 
preziosi. Da questo si dee trarre 1' importan- 
tissima conseguenza che l’oro e Targeoto Iranno 
valore, come metalli, anteriore all'esser inoueta} 
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il cli«.|)iù a lungo nel seguente capo si trat- 
terà. Ora che del valore in generale io pailoy 
avendo spiegalo quel che. da me colla voce 
d'utilità s'inleiida, passo a parlare della rarità. 

Io chiamo rarità la proporsione che è fra 
la quantità d' uua cosa e l'uso che u'è fatto. 
Chiamo uso nou meno il distrugglinento che 
l'occupazione d'uua cosa , la quale impedisce 
che mentre uno ne fa uso possa questa sod- 
disfar anche i desiderj d'un altro. Siano, per 
esempio, cento quadri e.sposti in vendita; se 
uu signore ne compra cluquanla, i quadri di- 
ventan rari quasi del doppio , non |ierchè si 
consumino, ma perchè cinquaula ne sono tolti 
dalla venalità ; il che in qualche maniera può 
dirsi uscire fuori del commercio. Vero è però 
che più iucarisce le cose il dislruggimento che 
questa eslraziou dal commercio, poiché quello 
toglie aflallo ogni speranza , questa si valuta 
secondo la probabilità che vi è che la cosa 
occupala e ristagoaute torni alia venalità ed 
ni commercio: e questo merita assai riHessioDe. 

Passando ora a dire sulla quantità della 
cosa , dico che sonovi due classi di corpi. la 
alcuni ella dipende dalla diversa abbondanza 
con cui la natura li produce, in altri solo dalla 
fatica ed opera che vi si impiega. È la prima 
classe formata da que' generi che si riprodu- 
cono do[)o breve tempo e col dislruggimento 
si consumano, quali sono i frutti della terra e 
i;!! animali, lu essi eoo la medesima fatica ad 
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un di presso sr può* secondo la varietà delle 
stagioni , fare una raccolta otto e dieci volle 
maggiore di quello che solo- un anno prima si 
sarà fatta. Quindi è die 1* abbondanza nou ne 
dipende dall’umana volontà, ma dalla disposi* 
zione dei clima e degli elemeuli. Nell’ altra 
dasse debboDsi nnmerare certi corpi , come i 
roineralt, le pietre, ì marmi, i quali non sono 
in ogni anno- variamente prodotti , ma furono 
tutti insieme nei mondo sparsi, e de’ quali la 
raccolta corrisponde alla volontà nostra, perchè 
se piu gente vi s’impiega più se ne può dalle 
viscere della terra ottenere. Sicché volendo far 
calcolo su questa classe di corpi non si dee 
computare altre che la fatica dei raccoglHiiento^ 
essendo la qi^ntltà della materia sempre ad 
essa corrispondente, non già che lo creda che 
nuovi metalli e gemme non si rigeneriuo nei 
suoi grandi laborator) dalla natura^ ma essendo 
questa produzione leotissima al pari del di* 
Slruggimenlo , uon dee tenersene conto. 

- Entro ora a dire delia fatica , la qnale non 
solo in tutte le opere che sono intieraniente 
dell'arte, come le pitture, sculture, intagli, ecci, 
ma anche in molli corpi, come- sono i mine- 
rali, i sassi, le piante spontanee delle selve, ecc-, 
è- l’unica che dà valore alia cosa. La quantità 
della materia non per altro coopera in questi 
corpi al valore , se non perchè aumenta o 
scema la fatica. Cosi nelle sponde di malti 
fiumi, se akuno- richiede perchè, essendo mi- 
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5la Tarena all'oro vai più l'oro Hell* arena , se 
gli fa avvertire che se uno vuole in un quarto 
d'ora empir un suo sacco- d'arena lo può co> 
modamente eseguire, nva se lo vuol .pieno d'oro, 
nioki anni intieri gli bisognano a raccogliere 
i rarissimi granelli d' oro die quella sabbia 
contiene. 

Nel calcolar la fatica si dee por mente a tre 
cose; ai numero della gente, al tempo e al 
diverso prezzo della gente che fatica. Dirò del 
numero della, gente in prima. Certa co>a è 
che niuno (allea se non per vìvere, nè se nou 
vive può faticare. Dunque se per la manifat- 
tura d'uua balla di panno, cominciando a sup> 
putare dalle lane tosale fino allo stato in cui 
si espone in bottega, vi si rìchie<|e l'opera di 
cinquanta persone , vaierà questo panno più 
della sua lana un prezzo eguale alla spesa del 
Dutriineuto dì questi cinquanta uomini per un 
tempo eguale a quello della fatica,- ebe se 
venti vi si sono impiegati per un giorno intiero, 
dieci per mezzo, e venti per tre giorni , il va- 
lore del panno sarà eguale al nulrimenlo di un 
uomo per otlanlacinque giorni , e di questi 
g'iorni venti ne guadagnano i primi, cinque i 
secondi, sessanta i terzi. Ciò è manifesto sup- 
ponendo che questa geute abbia tutta mercedi 
eguali. Diciamo ora del tempo. 

Nel tempo nou dee stqipularsi quel solo in 
cui sull'opera si sta, ina quello ancora che in 
riposo UDO vive, perchè anche nel tempo del 
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riposo dee nutricarsi. Questo é però quando 
la fatica è interrotta o dalla natura islessa 
dell'arte o dalia legge, ina noti dalla pigrizia , 
se pure questa pigrizia non è cosi generale ìa 
una nazione che al pari del costume e della 
legge abbia vigore. Cosi le feste fra que' po- 
poli che le osservano senza faticare , rendono 
lo merci più care che altrove. Perché ponendo 
che un uomo con affaticarsi trecento giorni 
in un anno compia cento paja di scarpe , il 
valore di queste é necessario che corrisponda 
all' intiero suo vitto d' un anno. Che se altri 
lavorando trecento sessanta giorni compisce 
cenloveoli paja , costui venderà le sue uu 
quinto meno , non avendo necessità di trarre 
da “cento venti paja di scarpe altro guadagno 
ebe quel che il primo trae dalle sue cento. 

Abbiamo io oltre alcuni lavori che per natura 
non possono assiduamente eserciiarsi. Tali sono 
le beile artl^ perché io non credo che alcuno 
scultore o musico vi sia che più di cento 
giorni in un anno si travagli ; tanto tempo si 
richiede in trovar da lavorare, riscuotere, viag- 
giare ed altro, e quindi la loro industria è 
giustamente più cara. In ultimo si avverta al- 
l'età diversa iu cui secondo i varj mestieri 
può l'uomo cominciare a trar profitto dalla 
sua fatica.. Perciò quelle arti e quegli studj 
che moltò tempo ricercano ad apprendersi e 
molla spesa ai genitori , in maggior prezzo 
SODO j come il legno de' piai e delle Deci più 
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caro si p9ga, per la lentezza cfi questi alberi » 
crescere, che noti si fa del pioppo edell'oiino. 

Questo è del tempo. Ma della valuta varia 
de’ talenti umani, onde. nasce il diverso prezzo 
delle fatiche , il poter fai- giusto computo è 
pip astrusa ricerca, e assai meno nota. Io ne 
dirò quei che penso , restando Incerto se altri 
come ine giudichi , mentre non ho trovato 
scrittore alcuno che ue ragioni. Sentirò pia- 
cere infinito se da chi pensasse diversiamente 
e meglio , sarò con ragione e eoa onestà op- 
pugnato. 

Io stimo che H valore de' talenti degli uo- 
mini si apprezzi in quella stessissima guisa 
che si fa di quello delle cose inanimale, e che 
sopra i medesimi princip) di rarità e utlHlà 
congiunti insieme si regga. Nascono gli uomini 
dalla Provvidenza a var]^ mestieri disposti, ma 
con ineguale proporzione di rarità, e corrispon- 
dente cou mirabile sapienza a* bisogni umauh 
Cosi di mille uomini seicento, per esempio, 
De sono unic<amente atti all* agricoltura , tre- 
cento alle manifatture di varie arti inclinali , 
cinquanta alla più ricca mercolura, e cinquanta 
agli stud] ed alle disciplitfe sono disposti a 
ben riuscire. Or, ciò posto, il merito d*un uomo 
di lettere paragonato al contadino sarà in ra- 
gion reciproca di questo numero , cioè come 
600 a 5 o , o sia 13 volte nuagglore. Non è 
dunque futilità che sola dirige i prezzi , per- 
chè Iddio la che gli uomini che esercitano. 
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mestieri di prima utiiiià nascano abbondante» 
mente; irè può it valore perciò esserne grande, 
essendo questi quasi il pane e il vino degli 
uomini; ma i dotti, i savj, cbe sono quasi le 
gemme fra i talenti hanno meritamente altis* I 
simo prezzo. 

Avvertasi però che la rarità non si dee 
lutare sulla proporzione con cui gl*ingegui sono ' 
prodotti , ma secondo quella con cui vengono 
a maturità; onde è che quando sono maggiori 
le dinicoltà per potere un ingegno pervenire 
a* gradi importantissimi e degni di lui , tanto 
allora il suo prezzo ò più grande. Un genera- i 
lissimo, quale fu il princijpe Eugenio o il ma- 
resciallo di Turena, ha un prezzo sterminato 
in paragone d'.un semplice soldato; non per- 
chè cosi pochi ingegni simili a quelli la natura 
produca , ma perchè rarissimi sono quelli che 
in tante e cosi fortunale circostanze rilrovlnsi 
che possano, esercitando i loro talenti, grandi 
capitani apparire colle vittorie riportate. Fa 
in questo la natura come nelle semente delle 
piante , che quasi prevedendo la numerosa 
perdila , assai maggior quantità ne produce, e 
ne fa cadere in terra del numero delle piante 
che poi sorgono : perciò una pianta vai più 
d’un seme. Sopra questi saldi principi seria- 
mente meditando, oh quanto la giustìzia degli 
umani gìudizj maravigliosamente riluce! Si 
troverà che lutto è con misura valutato. Si 
conoscerà che d* altra maniera le ricchezze ad 


Digili^ed by Gou^ ^ 





sc'metìiat. 65 ' 

vnt persona non vanno che in pagamento del 
giusto valore delle sue operey sebbene possano 
queste ricchezze donarsi a persona che non è 
meritevole d'acquislarsele. £d in fatti non v'ò 
famiglia né uomo alcuno che possa dire d*aver 
ricchezza , la quale non la ottenga o per me- 
rito suo o per dono di «hi per merito Ja ot- 
tenne. Questo dono se si fa in vita si dice 
favore , se in morte eredità si chiama. Ma 
sempre, se si tien dietro alla traccia di quelle 
ricchezze che taluno immeritameule ha, si os- 
serverà che per merito furono in prima da su 
riniiero corpo degli uomini acquistate. Vero ^ 
che spesso per centinaia d*anni o di persone 
bisogna trascorrere, ma pur alfine questo ter- 
mine s* incontra , e 4a ragione lo insegna. 

Sento però già dirmi che il merito o la virtù 
restano così spesso non premiati , «he è follia 
il negare i frequenti atrocissimi atti dell* io-' 
giustizia umana. Ma qui mi si permetta del 
falso ragionare fare avvertito chi lo vuol es- 
sere. In primo non bisogna «hiamar virtù e 
sapere quelle professioni che, sebbene abbiano 
rarità e difficoltà grande , non sono però atte 
a produrre nè vera utilità nè piacere alla mol- 
titudine, dalia quale, e non da* pochi, si fanno 
> prezzi. In secondo luogo è da pensare che 
l’ uomo essendo composto di virtù e di vizj , 
non si possono premiare le virtù sicché l*uomo 
vizioso non resti nel tempo stesso premiato ; 
ma non si ritroverà mai che il vizio abbia 
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esaltato alcuno. Sodo quei taieoti utili e buoni 
che uno b» quelli che lo sollevano, e solo ac- 
cade che talora i suoi difetti novi gli (àcciaoo 
ostacolo. Ma vero è sempre che se questi di- 
fetti non avesse, più in su sarebbe pervenuto. 
Io terao si dovrebbe sempre avvertire che altro- 
è l*aver talenti per saper ottenere un impiego, 
altro per saperlo ben esercitare. I primi sono 
unicamente Parte di piacete a colui che dà 
Pimpiego, e sono sempre i medesimi , sia che 
si richieda uti officio nella toga o nella miti» 
zia. 1 talenti per sapere amministrare gP im- 
pieghi sono sempre diversi secondo i varj 
uffìzj. Or di rado si troverà uomo che abbia 
impiego , e che non abbia avuto talento a sa- 
perlo ottenere; accaderà si l^ene che nou es- 
sendo in lui ci^’iigiunta la scienza di ottenere 
con quella d'ammiuistrare Pimpiego, operando 
male acquisti biasimo, e come immeritevole si 
riguardi, perchè gli uomini solo al saper bene 
esercitare quel che si ha danno nome di me- 
rito; d'elPaltro, quasi o virtù non fosse o fatica 
e destrezza non richiedesse, non curano: quindi 
chiamano ingiustizia quella che in certo modo 
tale non è. Sono perd anche qui da non con- 
tarsi coloro che o pel favore altrui, che è un 
dono fra vivi, o per la nascita, die è una ere- 
dità degli antenati, alcuna dignità otlengouov 
Io conosco che oltre i confini della mia opera 
sono disputando trascorso ; ma poiché ella nù 
è parata materia utile e degna da ragionarviss 
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sopra, da così fare noa mi sono potuto io 
alcun modo astenere. O che mi perdoni o che 
me ne incolpi il mio lettore, io ne sarò con- 
tento se avrò il piacere che alle mie opinioni 
acconsenta. Temo però che pochi io ne avrò 
che meco si accordino^ tanto agli uomini piace, 
purché possano sé stessi dal demerito difen- 
dere , altrui d’ingiustizia accusare. 

Assai si è detto oramai dei principi onde 
deriva il valore^ e si è già conosciuto che es- 
sendo essi certi, costanti, universali, e sull’ordine 
e la natura delle cose terrene stabiliti, niuna 
cosa arbitraria e casuale è fra noi , ma tutto 
è ordine , armonia e necessità. Sono varj i 
V valori , ma non capricciosi. Il loro stesso va- 
riare é con ordine e con regola esatta ed im- 
mutabile. Sono ideali, ma le stesse nostre Idee, 
che su’ bisogni e’ piaceri , cioè sulla interna 
costituzione dell'uomo sono piantate, hanno in 
sé giustizia e stabilità. ' , 

Una sola eccezione pare che si dovesse fare 
da quanto bo detto ; ed' è che sul valore e 
stdie idee nostre opera talora anche la moda. 
Sul senso di questa voce dopo aver io mollo 
tempo meditato non ho trovato poterle dare 
altra definlziotie che questa: u Uu’alTezioue del 
« cerebro propria alle nazioni europee , per 
** cui si rendono poco pregevoli molle cose 
tt solo perchè uou glnngouo nuove. » E que- 
sta una malattia dell' animo che ha l’impero 
sopra non poche eose^ e se vi si vuol trovar 
Caliani, voi. l. 5 
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qualche ragionevolezza bisogna dire , che na> 
SCO in gran parie questa varietà di gusto 
dall' imitazione de' costumi delle nazioni più 
clominanti. Ala poiché ragionando a dir delia 
moda mi sono condotto, è al mio istituto ne- 
cessario che i limiti dell'imperio di lei io de- 
finisca \ il che io farò qui per non averlo a 
fare in luogo meno acconcio. L'imperio della 
moda è lutto sul belio, niente sull'utile; per- 
chè quando è in moda alcuna cosa più utile 
e comoda, io non la chiamo moda, ma miglio- 
razione delle arti o degli agi della vita. Due 
classi ha il bello: altro è fondalo sopra certe 
idee, che insieme coll'origine nostra sono neU 
Tanimo nostro scolpite, altro, benché non paji, 
è solo un'assuefazione de' sensi che belio Io 
fa parere. Sopra questa seconda classe , che 
é più vasta assai della prima , unicamente 
stende il suo potere la moda : quindi è , che 
si conviene dire che la bellezza di alcune 
gemme, dell'oro e dell'argento sia sulla costi- 
tuzione dell' animo nostro universalmente sta- 
bilita , non avendo mai alia moda in parte 
alcuna soggiaciuto nè potendovi soggiacere : 
onde il pregio loro sempre più si riconosce 
glande e singolare. Però da questa forza della 
moda niuna delle mie osservazioni si muta , 
perchè questa altro non fa che variar l'utilità 
delle cose variandone il piacere che si prova 
in usarle: tutto il resto è il medesimo. 

Restami ora a dire del valore delle cose 
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uniche e de* monipolj cioè o di quelle che 
non possono con alire esser compensate, come 
sarebbe la statua della Venere de* Medici, o di 
quelle che per 1* unità del venditore diventano 
uniche. Ho frequentemente letto anche nei 
più savj scrittori che queste merci hanno valuta 
infinita ; ma di tutte le voci non trovo la più 
impropria in bocca a chi delle morali cose 
ragiona. Forse avran voluto dire indefinita^ il 
chu neppur è acconciamente detto, perchè 
io reputo che ogni cosa umana abbia ordine 
e confini, nè sia meno alieno d.i loro 1* inde* ' 
finito che riufniito. Hanno adunque questi li- 
miti , che il prez'/.o loro corrisponde sempi'e 
abbisogni o a* desiderj del compratore ed alla 
stima del venditore congiunti insieme e che 
formino una ragion composta. Ond* è che alle 
volte il valore d’una cosa unica può esser an- 
che uguale al niente; ed è sempre regolato , 
sebbene non sia uoiversalmeute lo stesso. 

£’ parrà forse a molti, i quali alle osservazioni 
finora fatte iianno avvertilo, che facile sia se- 
condo esse determinare il valore di tutto; ma 
da cosi credere si rimarranno quando quel 
che ora sono per dire avranno maturamente 
considerato. Difficilissimo è a noi e spesso 
impossibile il far questo computo da* principi 
suoi, elle sarebbe come i logici dicono a priori^ 
poiché è da stabilirsi per certo che siccome 
la rarità cd il valore dipendono dal cousumo, 
cosi il consumo secondo il valore si conforma 
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e si varia. E da questa concal^azione il prò* 
bleina si rende indelerniiaatOy come lo è sera» 
pre, che due quantità ignote che hanno qual» 
che relazione fra loro vi s* incontrano. 

Che dal prezzo nasca la varietà del consumo 
è roauifesto , se si pone mente che oltre al- 
r aria da respirare e il suolo da reggervisi 
nienl’allro di assoluta e perpetua necessità ha 
r uomo ; avendo necessità di cibarsi, ina non 
di alcun cibo in particolare, e non piuttosto 
d* un altro. Or T aria e la terra non hanno 
rarità nè valore di sorte alcuna ^ delle altre, 
quale più, quale meno, si può l^uomo astenere: 
e perciò , non altrimenti che proporzionata- 
mente all’iucomodo ed alla fatica che ne costa 
l’acquisto , ognuno ne è volenteroso. Perciò 
quei che vai meno più volentieri si prende a 
consumare, e cosi dal prezzo che nasce dalla 
rarità è regolato il consumo. 

Per contrario dallo struggimento si regolano 
i prezzi ; poiché se per esempio in ùn paese 
si consumassero cin^anta mila botti di vino 
ed .'difettante se ne raccogliessero , sopravve- 
nendo in questo paese un esercito improvvi- 
samente, incarisce il prezzo del vino perchè 
più se ne bee. Or qui alcuno troverà un ine- 
stricabile nodo ed un circolo vizioso; ma egli 
lo scioglierà pensando a quel eh* io dissi, che 
di molti generi la rarità e Pabbondanza si cam- 
bia improvvisamente per cagione esterna senza 
opera dell’uomo, ma per l’ordine delle sla- 
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gìon!. la questi generi ii prezzo segue la rarità: 
e siccome gli uomini posseggono ineguali ric- 
chezze , cosi a un certo grado di ricchezze 
corrisponde sempre la compra di certe corao- 
dil.ì. Se queste avviliscono , anche chi è nel- 
1* ordine inferiore della ricchezza le compra ; 
se iocariscono , coloro che prima usa vanle co- 
minciano ad astenersene; e questo da una bella 
osservazione é comprovalo. Nel regno di Na- 
poli si consumano a un di presso quindici 
milioni di tumoli (i) di grano l’anno in tutto, 
quando la raccolta é buona. S’ha per esperienza 
che quantunque alle volte in anni di grandis- 
sima fertilità si sieno raccolti fìno a sei e 
sette milioni di tumoli sopra rordinario, pure 
non mai u’è uscita quantità maggiore d* un 
milione e mezzo ; né quello che si è serbato 
é stato mollo più d’altrettanto. Per contrario 
negli anni di sterilità è certo che non si 
é raccolto alle volle più di otto milioni ; e 
pure né più d’ un milione di fuori si é mai 
recato a noi , né quello che avevamo serbalo 
dagli anni anteriori giungeva a due milioni , 
e tanto ha bastato a non soffrir la fame. La 
ragione di questo é che negli anni di abbon- 
danza incomparabilmente più grano si mangia, 
si strugge e si semina , nelle calamità meno. 
Perciò i limiti del consumo sono più fìssi sul 


( 1 ) II tumolo è una misura equivalente a tre 
piedi napoletani cubici , meno una 5o parte. 
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prezzo che sulla misura de'tumoli, dovendosi 
dir per esempio così t il regno consuma ogni 
anno tredici milioni di ducati in grano : sia 
che cou questa somma se ne comprino quiu' 
dici o soli dieci milioni , è sem[7re lo stesso. 

Que’geiieri poi che qqn soggiacciono alla 
varietà delle raccolte, altra cagione estrinseca 
nou hanno onde cangiare la rarità che la moda. 
Ma i metalli preziosi e le gemme per la loro 
sovrana bellezza non sottopoiigonsi ai capricci 
di questa nè a quelli delle varie 'raccolte, e 
perciò più d'ogni altro hanno prezzo costante. 
Alla varietà della raccolta {>erò soggiacerebbero 
nella scoperta di mine più abbondanti , come 
fu nello scoprirsi deirAmerlca; e cosi avvenne 
che se ne scemasse il valore. Perciò se ne ac- 
crebbe P uso, dal qual uso è stato poi impe- 
dito che tanto non ìsbassasse quanto Pabbon- 
danza il richiedeva. Perchè da questa conca* 
tenazione nasce II grande ed utilissimo effetto 
dell’ equilibrio del tutto. £ questo equilibrio 
alla giusta abbondanza de' comodi della viu 
ed alla terrena felicità maravigliosamente conia, 
quantunque non dall'umana prudenza o viriti, 
ma da vilissimo stimolo di sordido lucro de- 
rìvi} avendo la Provvidenza per io suo infinito 
amore agli uomini talmente congegnato Por- 
dine del lutto , che le vili passioni nostre 
spesso quasi a nostro dispetto al bene del 
tutto sono ordinale. 

Or come questo accada fa al nostro propo- 
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silo il dichiararlo. Pouiamo che un paese di 
religione e di coslume, tulio maomettano di- 
venti in un punto di fede e di usanze cristiano. 
Trovavansi in esso rarissime viti piantate, per- 
chè a* Maomettani è proibito il ber vino ; ed 
io suppongo eh* essi a questa legge avessero 
ubbidito. Ecco in un tratto permesso i*uso di 
tal bevanda, e, poca raccogliendosene, la rarità 
renderà caro il vino, ed i mercatanti gran copia 
di vino cominceranno a fare d’altronde recare. 
Ala tosto volendo tutti gustare di cosi alto 
guadagno tante nuove vigne si pianteranno , 
tanto vino straniero si porterà che per voler 
tutti lucrar mollo , ognuno lucrerà il giusto. 
Così le cose sempre a uno stesso livello si 
pongono, tale essendo la loro intrinseca natura. 
Spesso anche cresce tanto la quantità della 
gente che a quella specie d* industria tratti 
dalle prime voci e da* primi esempj impetuo- 
samente, ma troppo tardi si rivolgono che il 
valore sbassa di sotto al giusto ^ e allora pa- 
gando ciascuno il (io della sua inconsideratezza, 
tutti se ne cominciano a ritirare, e cosi di 
nuovo al giusto limite si viene. Da questo due 
grandi conseguenze si tirano. Primo, che lioo 
bisogna de* primi movimenti in alcuna cosa 
tener conto, ma degli stati permauenli e (issi, 
ed in questo si trova sempre 1* ordine e 1* u- 
gualità i come se in un vaso d* acqua si fa 
alcuna mutazione, dopo un confuso e irrego- 
lare sbaltimenio, segue il regpluto livellai isO' 



\ 


ya LIBRO PRIMO $ 

condo, che non si può dare in natura un 
accidente che porli le cose ad estremità ìn(ì- 
uita , ma una certa gravità morale, che è in 
tutto , le ritrae sempre dalla retta linea infì- 
nita, torcendole in un circolo perpetuo sì, ma 
finito. Quanto ho detto sarà anche alla mo.neia 
ben cento volte da me applicato : ahbianselo 
perciò fìsso nell* animo i leggitori , e siano 
persuasi che con tanta esattezza corrispóndono 
le leggi del commercio a quelle della gravità 
e de’fl nidi che niente piò. Quel che la gravità 
è nella fìsica , è il desiderio di guadagnare o 
sia di viver felice nelPuomo: e, ciò posto, tutte 
le leggi fìsiche de* corpi si possono perfetta- 
mente da chi sa meditarlo nel morale di no- 
stra vita verificare. 

CAPO TERZO. 

> Dimostratìone che i metalli hanno prezzo per 
raso che prestano come metalli f assai più che 
come moneta. Due calcoli che confermano 
questa verità. 

I3ach£ a scrìvere quest'opera incominciai , 
rare volte è avvenuto che meco stesso medi- 
tando io non mi sia sentito accender d* ira 
contro gli uomini, dì Rispetto e dì gratitudine 
verso TAutore del tutto. M*irritano gli uomini, 
e principalmente quelli cbe il nome di sapienti 
si fanno dare , i quali ora i nostri falli colle 
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ordinale disposizioni della provvidenza con- 
fondendo, ed ora lei medesima accagionando, 
e ripieni dell’ idea del proprio merito lutto 
gridano essere ingiustizia e tutto disordine 
quel che avviene j e i nomi della sorte , del 
fato e del destino a mascherare la loro em- 
pietà hanno inventati. Benedico al contrario 
la Suprema mano ognora che contemplo l’or- 
dine con cui il tutto è a nostra utilità costi- 
tuito, e nelle opere sue, ovunque io mi rivolga, 
non incontro altro che giustizia ed egualità. E 
discendendo alle cose particolari lo ammiro 
l’esattezza con cui la valuta è posta ad ogui 
cosa, e tanto l’ammiro più quanto conosco la 
difTìcoltà che vi sarebbe a voler che un solo 
nomo faccia questo conto e stabilisca il prezzo. 
Quale aritmetico può saper dire il prezzo di 
una libbra d’oro, cioè d'una mercanzia che 
fin dall'America ci si reca ? Miglinja e miglìaja 
d’uomini v’impiegano la loro industria tutti 
in diverse regioni , d’ineguale fertilità, ove 
è vario il valore de’ viveri, varia la popola- 
zione e la ricchezza. Altri v’ impiega 1’ opera 
d’un giorno, altri d' un mese, altri in egual 
tempo non su d’una, ma su cento e mille lib- 
bre s* impiegano. Inegualissima è la propor- 
zione de’ talenti di tante diverse persone. Che 
se sì riguarda la vendita, chi sa trovar la giusta 
proporzione in tanta moltitudine di compratori 
che variano nel gusto, nel genio, ne* bisogni , 
nell’opulenzu , che sono in vario numero ne’di* 
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versi paesi* e dairemporio principale cTii più 
chi meno distanti? Aggiungete i dazj de* prin- 
cipi* il cambio de* rnercalaiili* le frodi, i con- 
ti abbandi, e nnalmenle il numero quasi influito 
de* pericoli e delle perdite quanto disegnali 
nella probabilità tanto nell’importanza de’danui. 
£ pure da tutti questi principj badadeiivare 
il prezzo d* una cosa ^ e se un uomo solo si 
sgomenta e s* arretra , la moltitudine degli 
uomini che vi hanno interesse il sanno Irovai'e: 
tanto nelle cose particolari sa più d* un savio 
solo una moltitudine d'ignoranti. E che questa 
gente non erri, e sia veramente il prezzo cor- 
rente il giusto, si dimostra cosi. Se tutte le 
persone che concorrono al commercio dell’oro 
tutte vivono, tutte si nutriscono* gl’industriosi 
arricchiscono* i trascurali restano delia loro 
colpa colia perdita meritamente puniti* è certo 
che ognuno ha dovuto ritener per sé il giusto 
guadagno, niuno ha ai suoi compagni nociuto} 
altrimenti se una classe d* uomini vi perdesse 
costantemente * sarebbe da lei questa industria 
ahhorrita e lasciata, e così il corso di tutta 
la mercanzia s'arresterebbe , come un orinolo 
per la mancanza d’un solo dente in una ruota 
s* arresta dal suo corso. £ sè un* altra classe 
eccedentemente arrichisse * tosto diverrebbe 
cosi grande il numero di coloro che abban- 
donando altri loro ineti lucrosi negozi a questo 
nuovo si rivolgerebbero , che il momentaneo 
guadagno in prima fatto si vedila diiniuuiie 
ed al giusto gì odo condursi. 


Digitized b>- - 


DE* METALLT. jS 

Non si può adunque in altra maniera con 
sicurezza conoscere qual sia il giusto prezzo 
dell* oro, che chiedendo quanto egli comune- 
ineule vale rispetto a tutte le altre merci. Ala 
a me è necessario , non trapassando quei 
principi che nel capo antecedente ho^issi, ar- 
restarmi un poco più sul valore de* metalli , 
e dimostrare 1* altra importantissima verità, 
che i metalli sì riguardo all* uso che se ne 
fa , sì riguai'do allo struggimento, hanno va- 
lore assai più come metalli che come monetai 
onde si potrà concludere che iisansi per moneta 
perchè vagliono, e non vagliono perchè usansi 
per moneta. Il che mi giova a stabilire soli- 
damente quel valore intrinseco sopra cui ogni 
verità di questa scienza è ediilcala. lo moslrerò 
adunque quanta sproporzione sia tra il metallo 
usato in moneta e quello che no i e apparirà 
che i principi onde si forma il prezzo nascono 
da quesl* uso assai più che da quello. A ciò 
fare è necessario un calcolo aritmetico. 

lo penso che il nostro regno solo abbia 
d*argeoto (tralascio Poro per maggior facilità 
del computo) a6 milioni di ducati. Uso questa 
voce di ducato come d* un peso, essendo nolo 
che quindici ducati e sei decimi eguagliano 
una libbra nostra di puro argento. Avrei po- 
tuto fare il computo io libbre , ma è sem- 
pre meglio usar voci più note e idee più 
chiare. Le cause di questa mia opinione sono 
queste, la Napoli, città ricchissima di metalli* 
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sono le cinese tutte singolarmente ripiene di 
argento. Il tesoro della cappella di S. Gennaro 
ha sopra centomila ducali di nrg^enlo : molte 
chiese oltrepassano i sesSanlaniila e almeno 
cinque o sei ne hanno sopra quarantamila ; 
ma de' soli utensilj più necessarj, quali sono 
i calici, le patene, gl'incensieri, eco., si può far 
questo conto per vederne la quantità numerosa. 
Sono in Napoli trecento e quattro chiese, e 
sopra cento e dieci altre cappelle , confrater* 
oite e congregazioni, tutte a dovizia ben cor- 
redate ; in queste sopra duemila altari benis- 
simo guarniti vi si hanno a numerare. Da 
tutto questo io mi arri.«chio argomentare ehe 
in tutto tre milioni di ducuti in argento sia 
in Napoli alla pompa sacra consecrato. Nelle 
privale case s' io dico che cinque milioni ve 
n'abbia dirò forse meno che più dei vero, 
perché il lusso ha renduli cosi volgari gli oriuoli, 
le tabacchiere, i manichi di spade e di bastoni, 
le posale, le tazze e i tondini d' argento, che 
è cosa incredibile. Si aggiunge a ciò che i 
Napoletani, quasi in lutto ne* costumi agli an- 
tichi Spaglinoli rassoiniglianli , trovano gran- 
dissimo piacere a conservare ripieni di antiche 
manifatture di argento i loro forzieri , che 
scrittori e scarabatloli essi chiamano. Da tutto 
questo io credo non aver erralo nella mia sup- 
posizione, della verità della quale chi volesse 
restar persuaso non ha a fare aTtro che andare 
a vedere i pegni che nei nostri Banchi e Monti 
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di pietà SODO y e se ne chiamerà convinto. E 
certamente nei soli pegni piccoli del Banco 
della pietà sopra quallrocentoinila ducati di 
valore di piccoli ornamenti e giojelli vi si con- 
servano, fra' quali almeno cinquantamila ducati 
d'argento vi saranno. Ha dunque Napoli otto 
milioni d'argento non coniato. Il regno contiene 
una popolazione otto volte maggiore della ca- 
pitale , la quale oggi io credo che giunga ad 
avere trecento quaranta mila abitatori : vero 
è eh' egli è incomparabilmente più povero » 
ma è da attendersi che qualunque cosa che 
é sparpagliata appare minore che se si vede 
raccolta. Certamente le chiese del regno sono 
trenta volte più di quelle che ha Napoli , e 
fra queste molti celebri sautuarj, molli ricchis- 
simi moiiasteriy molte cattedrali insigni vi sono 
doviziose d'argentoj nè si crederà quanto ric- 
che siano molte cappelle che ne' luoghi più 
poveri del regno sono fondate. Molle città in 
oltre, esseudo dall’antica quantità degli abitatori 
grandemente decadute^ sotto restale cosi ripiene 
di luoghi sacri che appajono simili a quelle 
antiche città che aveva la Tebaide un tempo* 
le quali tutte di eremiti e di vergini si com- 
ponevauo. Perciò non sembrerà strano se io 
dirò che sei milioni d'argento abbiano i luoghi 
sacri del regno, e sei milioni solo i laici: laonde 
sono uel regno venti milioni di ducali d' ar- 
geuto non coniato. Quanta poi sia la moneta 
mi pare abbastanza noto. Si sa che il marchese 
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del Carpio nella generale rifusa di tatla.la mo- 
neta d’argento zeccò 352,388 libbre d’argento, 
che sono ducali 5, 694,309. Or egli è indubi- 
tato che quantunque il lusso a* nostri dì sia 
cresciuto oltre misura , pure la quantità della 
moneta d'argento o è eguale o è forse anche 
minore d’allora^ perchè della moneta d’oro 
è cresciuto iufìnitamente l'uso, le carte rap- 
presentanti il danaro sono più numerose, e fi- 
nalmente egli è la velocità del giro del danaro, 
non la quantità de’melalli clie fa apparir molto 
o poco il danaro. E che poco sìa oggi l’argento 
si può argomentare dall’avvertire che ne’Ban- 
chi di IN'apoli, da’ quali senza controversia per 
tre milioni di carte sono date fuori , soli 
400,000 ducati d’ argento vi si conservano. Nè 
voglio cbe faccia ad alcuno difficoltà i'cssersi 
dal mercliese del Carpio in poi sempre seguito 
a battere moneta d'argento fra noi, siccbè in 
tutto diciassette milioni di ducati si sono coniati, 
perché ognuno può vedere che que’ del Carpio 
sono in grandissima parte già mancati, e molte 
delle monete, anche più nuove, sono o liquefatte 
o andate vìa o perdute ; onde 11011 si può af- 
iàtto dire che tanta sia la moneta quanta se 
n’è battuta, ina iucomparabilmeute meno. Que- 
sto è il computo’ che io ho saputo fare, e su 
cui molte cose meditando conosco. 

Pericolosa cosa sono certamente e fonte di 
gravi abbagli i calcoli dell' aritmetica politica, 
perchè quasi tutti senza stabilità né alcuna 
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notorietà di principj conviene che si facciauoi 
e i soli principi, se a questi nobili studj al- 
teodessero, potrebbero colia loro autorità av- 
verar i fatti e le sperienze, Sono poi questi 
errori assai più facili ad intromettersi quando 
la passione guida la iiieole non a trovar il 
vero, ma a trovar ragioni da confermare quello 
che ci è piaciuto senza motivo alcuno pro> 
feiire. Esempio miserabile di questo è stalo 
il cavaliere Guglielmo Petly inglese, il quale 
nel suo ingegnoso trattato delPAritmetica Po- 
litica molle cose lontane aOTallo da ogni verità 
ha co’ suoi calcoli felicemente dimostrate, aven- 
dosi per ultimo scopo prefìssa non la verità , 
ma la gloria delia sua nazione, ì cui pregi 
per altro non richiedevano che con mostruose 
supposizioni s’ ingrandissero fìnu al ridicolo. 
Da cosi funesto esempio io imparo a non de- 
rivar conseguenza veruna che non resti vera 
anche se di due o tre milioni avessi errato , 
che di più certo non posso errare. In prima 
io avverto che il metallo d’argento non coniato 
essendo quattro voile maggiore del coniato , 
secondo i principj da me nel capo antecedente 
esposti , bisogna restar persuaso che quattro 
volte più dipende il valore dell* argento dal 
suo esser utile come metallo che dall’ esser 
utile come moneta^ altrimenti o le miniere 
più non si scaverebbero dopo che uno stato 
è ripieno di moneta che basti al suo com- 
mercio) 0 il prezzo della moneta Baderebbe 
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con gran velocità alterandosi. Perchè non po> 
tendosi negare che in un mezzo secolo di cin- 
que milioni alméno siasi la massa del nostro 
argento accresciuta, pure si vede per espe- 
rienza che il suo valore non é scemato per 
metà, ma assai meno; onde bisogna dire che 
il lusso lo ha divoralo ed ingojato, e se n* è 
cosi mantenuto il prezzo a dispetto della con- 
tinuata introinessio .e. 

Che se il metallo usato, ma non consumato, 
è molto più che la moneta, il distruggitnetUo 
che del metallo non coniato si fa a paragone 
delio struggimento della moneta è incompara- 
bilmente maggiore. Dal che con nuovo e più 
forte argomento si convince chi dubitasse an- 
cora che l'oro e l'argento hanno valuta più 
per 1' uso che prestano come metalli di lusso, 
che come moneta. E venendo a discorrer di 
questo più a minuto, dico che per osserva- 
zione ci è noto che in 5o anni i ccrlini nostri 
si sono consumali del nove per cento; i dodici 
e tredici grana d'un sette; l' altre monete più 
grosse quale del quattro, quale del due e 
quale dell'uno. Laonde prendendo un termine 
mezzo io dico, che la massa tutta della moucta 
d'argento siasi del quattro per cento consu- 
mata, il che è piuttosto più che meno del 
vero. Dunque di cinque milioni di moneta se 
ne son distrutti dugeiitomila ducati. Rivol- 
giamci ora agli utensili. Egli è certo che sic- 
come la moneta si custodisce il meglio che si 
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può acciocché non si logori , cosi degli uten- 
sili i piu si consumano alia peggio. I (ondialy 
le posate, le coppe c gli ahri' vasi da tavola, 
i manichi di bastoni e di spade, le fìbbie, i 
bottoni, le tal;.icchiere eoi lavarsi, co! netr- 
tarsi, con lo stio-piccio e coll* uso continuo delle 
mani incomparabilmente piò della moneta si 
distnvggono. Ma quando anche non più dbf 
quattro per cento in questo mezzo secol» si 
fossero consumati , pure questa valuta é di S'oo 
mila ducali. Ma per quello che si adopra nel- 
1* inargentature del legno e del rame, e nelle 
indorature false, ciré tulle d'argento fino si 
fanno, ci sarà uomo che dubiterà che iii cin^ 
quant'aooi tulio il regno- ne abbia dislFUtti< 
sopra trecento mila ?' E quello che in vesti- 
menti , galloni, drappi e ricami l*'iodicibiIe- 
Qostro lusso dissipa, è possibile che non giunga 
a settecento mila ducati t Lascio lauti altri 
modi di dissipameato, e restringendomi a*già 
delti egli resta palese che mentre della mouela< 
si sono dileguati dugento- inilar ducati, del re- 
stante dell'argento sopra- due milioni u'è an- 
dato via^ Sicché dieci volte più dipende il 
prezzo dell’argento dall’uso suo in mercanzia 
che iu moneta. Un somigliante calcolo si può 
far sull’oro e tirarne la stessa conseguenza. E 
quando questa non paresse ancor a taluno come 
ella lo è verissima, potria egli restarue con- 
vinto riguardando i bassi metalli che usansi 
per moneta, e vedrebbe che in ogni nazione 
Galiani, voi. I. 6 
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solo le utili merci a quest'uso impiegansi; uè 
^ le inutili come i sassi e i pezzi di ciinjo pos* 
sonvìsi adoperare. Non hanno adunque gli uo- 
mini stimati i metalli perchè pensavano a co- 
stituirne la moneta , ma ])ensarono ad usarli 
per moneta perchè ne aveaiio stima eu utilità. 
Non fu loro libera e capricciosa scelta, ma fu 
necessità che alla natura stessa dei metalli e 
u' requisiti della moneta ora congiunta: il che 
nel seguente caposi discorrerà più miumanieute. 

A stabilire questa verità che io ho dimo- 
strata si poteva usare un altro computo, dal 
quale apparisse la sterminata quantità dell'oro 
e dell'argento che da due secoli in qua il no- 
stro lusso ha annichilata; ma questo computo, 
siccome più vasto , era soggetto a troppo più 
gravi errori. Pure e' mi piace additarne un 
lampo. Per conoscere quanto argento siasi dalle 
nuove Indie recalo qui basta sapere che D. 
Gaspar di Escalona (i) dice (ed egli potè sa- 
perlo) che dal i 5 ^ 4 > prima scoperto 

il Polos), fino al i 638 si erano estratti da quel 
monte 595,619,000 pesos d’argento. Il peso è 
in circa quauin dodici de' nostri carliul. Se 
questo fu in C4 anni, dui i 658 al lySo in cui 
siamo, cioè iu tiranni, ancorché siasi la mi- 
niera alquanto impoverita, non è dubbio che 
alméno altrettanto se ne sla scavato, il che fa 
in tutto sopra 860 milioni di ducati. Chi poi 


(i) Nel suo GazoGUcio Perubico, fol. iqS. 
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dirà che Inda rAmerica { ove sono , olire al . 
Foiosi, abbonilanlissiine le raiuicre di Copiago 
nel Chiiy e quelle della Piata, ed ove il Mes- 
sico, la Terraierma ed il Brasile sono anolie 
doviziosi d'argento) il doppio si sia rilrnllo dt 
quel che le sole miniere del Potosì danno, dirà 
certamente mollo meno del vero. Dunque, tulio 
sommando insieme, più assai di a5oo milioni 
d'argento ha dalla sua scoperta in qua l'A- 
merica dati a noi. Aggiungete tutto il metallo 
che si trovò in inanu agl'indiani', per tanti 
secoli raccolto e lavorato. Poi rivolgendosi al- 
l' Europa riguardisi tutto l' argento che prima 
di Cristoforo Colombo vi era, che certamente 
ed alia moneta e ad un non piccolo lusso era 
bastante. Aggiungavisi tutto quello che dalle 
nostre miniere poi si è scavato. E certamente, 
sebbene sia falso quel che lo Sthall, antepo- 
nendo l’Alemagna all'America, ne afferma, cioè 
che in 4oo quaranta mila milioni di lire, 
d'argento abbiati fruttato; pure giacché queste 
miniere ancor oggi torna conto il lavorarle, 
convien credere che siano sempre stale ricche* 
Sicché in due secoli e mezzo io ho per fermo 
che quattro mila milioni di ducali d' argento 
siano stali in Europa; e pure io credo che 
ora assai più di i5oo non ve ne siano; oèi 
giungano a mille que'che in Oriente si sono 
inviali. Tutto il resto lo ha il lusso divorato, 
assorbito, distrutto, io aumento della moneta 
cello che più di trecento milioni non si sono 
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messi I e ciò è assai piccola cosa riguardo al 
tulio. Può valer queslo calcolo, della esallezza 
di cui, per vero dire, io conosco non essere da 
fidarsi mollo, a confermare un vero già mani- 
festo. Ora non aggiungerò altro su di questo. 

FraUanto i miei lettori potranno avverlire 
aver io dimostrato che Toro e Targenlo hanno 
vero valore intrinseco che non deriva uè dal- | 

Posarsi per moneta, nè dal capriccio nostro, j, 

nè dal consenso delle nozioni. Per ciò fare è ^ 
convenuto sviluppare i principi del valore di | 
tulle, le cose in generale ed adattarli nlPoro j 
ed all’argento. Ho poi fatto conoscere che que- , 
sto valore intrinseco non solo essi l'ebbero in ^ J 
prima, ma lo hanno anche ora che si usano , 
nella moneta, perchè assai più vagliono e si ! 
usano come metalli che come moneta. Ma tutto j 
queslo che del prezzo intrinseco si è ragio- 
nato, polendo esser comune anche ad altre 
- merci preziose, non gioverebbe nulla se non 
si ricerca perchè la moneta è fatta solo doro 
e d'argento, e non di gemine, di pelli rare, 
di porcellana, di pietre dure, d'ambra, di cri- 
stallo o d'altro. Ed io spero dimostrare a tulli 
che nemmeno questa cosa dal consenso e dalla 
libera scelta nostra derivi , ma che la natura 
della moneta porli con sè che più comodamenle 
coli’ oro e coll’argento che con qualunque al- 
tra cosa si possa adoperare i ed a queslo è 
destinalo il capo seguente. 
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CAPO QUARTO. 

Perchè i metalli siano necessari alla moneta. 
Definizione della moneta. Qualità particolari 
de’metalli necessari alla moneta. Conclusione. 

D I tutte le istituzioni grandemente utili e 
meravigliose che sono nella vita civile ió fer- 
inamente stimo che niuna iie sia dovuta alla 
sapienza della nostia mente* ma tutte siano 
puri ed assoluti doni d*una Provvidenza amica 
e benefattrice. E certamente avendo le cose 
grandi piccolissimi ed invisibili cominciainenti, 
(ardo accrescimento ed inespugnabile forza nel 
procedere innanzi (perchè dalla natura stessa, a 
dar loro il moto ordinata * sono sostenute ) , 
non può r uomo nè del principio avvedersi , 
né il loro crescere arrestare , nè * poiché sono 
stabilite, disfarle. Perchè non estendendosi il 
potere d'alcpn uomo oltre i confini della sua 
breve vita, non è possibile che innanzi al na- 
scere abbia le nuove cose potute prevenire, né 
dopo la morte è sicuro che secondo le sue 
mire e* sia ubbidito. Vero è che gli uomini 
quando veggono qualche helT ordine formato., 
si pregiano d' averlo essi voluto istituire, ed.a 
perfezionarlo ( come essi dicono ) danno di 
piglio. Ma neppure questa perfezione agli uo- 
mini in tutto si dee, perchè o ella è couforine 
air indole della cosa, e siegue, od è contraria. 
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e da sé slessa si disia. Romolo ccriameule non 
pensò a far sorgere un vasto imperio, uè Au- 
gusto si accorse che nel perfezionarlo e nello 
stabilirlo egli lo disfaceva. Quella virtù islessa 
che ad ingrandir la repubblica concorse , e 
quei vizj che la distrussero erano negli uomini 
originati dagli ordini e da'difetti di quello stato 
disposti a produr questi effetti. E, per rivol- 
gerci alla nostra materia, grandissima cosa è 
senza dubbio T istituzione della moneta; ma è 
falso che gli uomini fossero quelli i quali in 
prima avessero pensato ad usarla. Ella si co- 
minciò, come io ho uarrato, ad usare quasi 
senza che si conoscesse ch'ella si usava e senza 
comprendersene l'utilità. Dappoiché fu nota e 
resa comunale si applicarono gli uomini a mi- 
gliorarla, è perché la sua natura vi concorreva 
si potè col conio e con altre arti facilitare; 
ina è da tenersi per indubitato, e questo io 
voglio in questo capo dimostrare, che la Prov- 
videnza è quella che lin voluto che uoi aves- 
simo rutilila della moneta, disponendo cosi le 
cose che, conosciuti i inelalli, la moneta sì do- 
ven necessariamente introdurre; e quando poi 
■ questa fu introdotta, non si potè de'metalli far 
a meno, nè sostituir loro alcuu’altra mercanzia, 
cosi richiedendo 1 bisogni deU’ uua e le pro- 
prietà degli altri. Questa materia quanto è im- 
portantissima, tanto io spero ch'ella sarà per 
essere a' miei lettori piacevole e fruttuosa. ’ 
£ da ridersi invero di tanti che dicono es* 
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sere gU uomini tutti un tempo convenuti ed 
aver acconsentito ad usar questi metalli, per 
sè di njun uso, come moneta^ e così aver dato 
loro il valore. Dove sono mai questi congressi, 
queste convenzioni di tutto il- genere umano? 
quale il secolo, quale il luogo, quali i depu- 
tati per mezzo de* quali gli Spagnuoli e i Ci- 
nesi, ) Goti e gli Affricani cosi stabilmente 
convennero che per tanti secoli dopo, quando 
finanche un popolo ignorò resistenza dell* al- 
tro, mai non si mutarono d*idea? I Barbari 
che distrussero l’imperio, e i Romani che lo 
difendevano, mentre in ogni altra cosa erano 
ostinati nemici e contrarj , in questo solo ri- 
masero d’accordo che l’oro e l’argento come 
ricchezza valutarono. Eh ! che bisogna pur dire 
che quando tutti gli uomini convengono iti un 
istesso sentimento ed in quello per molti se- 
coli durano, non è già questo la deliberazione 
de’ congressi tenuti a piè della torre di Babi- 
lonia o iu sull’uscita dell’Arca; sono le di- 
sposizioni dell’ animo nostro e le costituzioni 
intrinseche delle cose, perchè queste sono ve- 
ramente sempre le medesime, e sempre le me- 
desime sono state in ogni tempo. E che cosi 
sia come io dico mi pare che si possa fino 
all’evidenza dimostrare ;* per la qual cosa io 
argomento cosi. 

Qualora si vuol far conoscere una necessa- 
ria connessione tra due cose, conviene che si 
esamini bene la natura di ambedue} ed in que- 
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Sto conoscimento si ha da scoprire quella con- 
catenazione indissolubile che é tra loro. Io 
comiocerò adunque a ricercar la natura della 
moneta, e poi procedendo innanzi dirò le pro- 
prietà dell*argeuto e deiroro; onde si conoscerà 
che quella non può essere senza di questi. E 
sebbene della moneta si debba ragionare nel 
libro seguente, pure giacché mi vi sono di già 
appressato comincerò da ora a palesare le di lei 
definizioni, riserbando al libro secondo lo spie- 
garle e stabdirle con buone ragioni. 

Di due sorte è la moneta, ideale e reale; 
e a due diversi usi è adoperata, a valutare le 
cose e a comperarle. Per valutare è buona la 
moneta, ideale cosi come la reale, e forse anche 
più: anziché ogni moneta quando apprezza 
alcuna cosa è considerata come ideale; il che 
vuol dire che una sola voce, un solo numero 
basta a valutate ogni cosa, non consistendo il 
prezzo che in una proporzione la quale otti- 
mamente co* numeri si esprime e s* intende. 
Perlochè, riguardo a quest* uso, io defìnisco la 
moneta cosi: u Moneta è una comune misura 
« per conoscere il prezzo d'ogni cosa, n Uti- 
lissimo oltre ogni credere é quest’uso, perché 
senza una comune misura mal si conosce la 
proporzione delle cose; mentre riferendosi una 
ad un* altra solo la ragione fra loro due si viene 
ad intendere. S’io dico un baril di vino vale 
5o libbre di pane, io non conosco altra pro- 
porzione che fra il grauo ed il yiuoi ma a* io 
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sapessi che il barii di < vino vale qii ducalo, 
subito io inletideiò con idea distinta la pro- 
porzione fra II vino ed un infinllo numero di 
generi I cui prezzi ini sono noti. E con quanta 
poca fatica questa intelligenza si venga ad 
acquistare lo sa ciascuno. Se giovi, non credo 
sia da dubitarne; perocché la nostra felicità 
da piente altro deriva che dal formare retti e 
\*erì giudizi, non avendo le disgrazie tutte, 
senza eccettuarne veruna, altro padre che l'er- 
rore; ed i giudizi non sono mal veri se le idee 
non sono vivacemente chiare neirintelleito. 

L' altro uso della moneta è di comperare 
quelle cose isicsse ch'ella apprezza. A questo 
uflizio non si può adoprar altro che la reale, 
cioè il metallo; e se con alcun' altra specie 
di cosa si compra egli è perchè queste rap- 
presentano il metallo, che è quanto dire che 
il metallo assolutamente è quello che compra 
cd equivale a tutto. Peició la mone'a reale 
stimo che si debba defìnire co>ì : u Moneta 
u sono pezzi di metallo, per autorità pubblica 
u fallo dividere in parli o eguali o proppr- 
M zioiiali fra loro, i quali si danno e si pren- 
w dono sicuramente da tulli come un pegno 
u e una sicurezza perpetua di dover avere da 
u altri, quandoché sia, un equivalente a quello 
«4 che fu dato per aver questi pezzi di roe- 
u tallo. *» Abbastanza mi par chiara questa 
definizione , nè credo che ad alcuno potrà 
nascere di0jcoltà riguardando a quelle com- 
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pre in cui vi è frode od inganno { perchè 
bisogna pensare che i prezzi e i contratti si 
valutano in moneta ideale, e si eseguiscono 
in reale*, laonde gli errori cadono sempre nel 
misurar male una cosa sulla sua comune mi- 
sura, che è la moneta ideale , non cadono 
sulla reale, la quale è sempre un vero e fe- 
dele equivalente là dove non è errore o malizia. 

Spiegato ogni uso della moneta passo a di- 
scorrere della natura de* metalli e principal- 
ineiite dell'oro e deU'argento. u Sono i metalli 
(( i corpi più gravi della natura, i quali col 
(I fuoco si liquefanno , col freddo si rappi- 
« gllauo e s'indurano , e con istrumeoti mec- 
u canici prendono quella forma che uno vuole.» 
Il loro peso non ha che fare coll* utilità loro 
all'uso di moneta, ma solo il loro esser fusili 
e malleabili. Ma forse non rincrescerà il sapere 
che la proporzione tra il peso dell'oro e del- 
l’argento (i) è come ipdSd a 1J087 quando 
l’argento sia purissimo. Secondo questa istessa 
divisione dì parti il piombo ne pesa ii 34.5 , 
l’argento vivo 14019, l’ acqua comune 1000. 
Inoltre un pollice cubico d'oro del piede pa- 
rigino pesa once lu, grossi 2, gr. Sy, misura di 
Francia^ d'argento pesa once 6, grossi 5 , grani 
38 , ma questo è d’ un argento alquanto men 
travagliato al fuoco e perciò più leggiero. Que- 

' (i) Secondo che nelle Trans. Filosofiche, N. 169, 

-p. 926. e N. ii9i p. 694, è rapportato. 
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sto è del peso. Ora replico di nuovo che 
questo pregio non contribuisce punto al valor 
de’ metalli, siccome al piombo, che pure è più 
pesante deH’argenlo, niente giova. Lo stesso è 
di molli pregi dell’oro e dell’argento, de’quali 
è errore il credere che ad accrescere la stima 
abhian conferito , qucinlunque Plinio e dopo 
lui tutti gli altri come mollo importanti li 
hanno enumerati ; perchè quello che non varia 
0 1* utilità o‘ la rarità non varia mai il valore. 
£ sapientemente dice Gio. Locke , che talora 
una qualità di molla utilità alla vita che quaU 
che cosa abbia, se non ne accresce il consumo 
non ne accresce il prezzo. Così se si scuo- 
plissé cbe col grano si potesse lavorare una 
medicina sicuramente efficace contro il mal 
della pietra , si aumenterebbero i pregi del 
grano, ma non il prezzo di lui. Se le pannoc- 
chie del formentone avessero il più vago color 
porporino che si potesse vedere sarebbero più 
belle, ma se non se ne facesse nùovo uso non 
sarebbero più care. E perchè si conosca quanto 
sia vero questo che io dico , sarà bene rap- 
portar qui brevemente quelle proprietà del- 
l’oro e dell’ argento cbe io sento inconsidera- 
tameute celebrarsi come quelle cbe indussero 
l’uomo ad usarli per moneta, ed esaminare se 
cosi sia come Plinio dice (0* ' 


(O Lib. 33. cap. 3, § XIX; « Preecipuam gratiam 
buie materise fiùsse arbiiror , non colore . . neo 
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Sono questi due metalli soli da'chiinic* delti 
perfetti perchè io essi «oii si contiene porzione 
alcuna di terra o sia di materia friabile» inu- 
tile ed atta col fuoco a vetrificarsi , la quale 
in lutti gli altri metalli inferiori» che imperfetti 
perciò si dicono, si ritrova. È dunque la loro 
sostanza costituita di mercurio « dì solfo. Con 
queste due voci esprimono i chimici certi prin- 
cipj fìsici , e non già Targento vivo e il solfo 
‘cuniune. Chiamano mercurio quella sostanza 
non volatile, ma atta a liquefarsi e scorrere e 
formarsi , la quale lasciando trapassare ' tra i 
suoi pori lutti i^ sali discioglienti e il fuoco, 
non si fa da essi penetrare o mutare. Diconsi 
solfo quelle particelle che danno al mercurio 
consistenza, durezza e colore, le qiialL il fuocb 
rende volatili , i sali le disciolgotiD , impre- 
gnatisene e se ne tingono, e^forse questo solfo 
altro non è che le particelle della luce. Una 
tale costituzione merilamcole li fa chiamare 
seinpIicissM^, non polendosi in niente altro 
_ risolvere, e permanendo immutabilmente co* 

pendere ... sed quia rerum uni nihii igne depe* 
rit , luto rliam in incendiis rogisqiie durante ma- 
teria. Altera causa prsètii major, qiiam minimum 
usu di Ieri. Nec alimi laxius dilatatili', aut nume- 
rosius dividitur. . . Super cxlera non ruhigo ulta, 
non serugo, non aliud ex ipso quod consumai bo- 
nitateru minuatve pondus. Jameontra salis et aceti 
jsuccos , domitores reruin , constantia. Superque 
omnia oetur aut texitur laiue modo, et^sine lana. » 
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Blaoli ad ogni esperlmenlo. Nè si è potuto 
ancora con alcuna forza di altro corpo ( tolti 
i raggi della luce raccolti nella leute ustoria 
dello Tscliiroausen') trasformarli iu modo o 
diminuirli , sicché nella loro prima natura e 
quantità non ritornassero sempre. Due mesi 
tenne Roberto Boile liquide tre once d* oro 
senza che si scemassero neppur d*un grano y 
e due mesi tenutovi l'argento si scemò solo 
di una la.*”* parte , se pur questa non fu di 
estrania materia che se ne distaccò. La spie- 
gazione di tutte queste qualità dell'oro e del- 
r argento si potrà leggere, da chi ne fosse 
desideroso, ne* ragionamenti letti dalPHumberg 
iieirAccadeinia delle Scienze^ e sono certamente 
studio dil,eltevole ed utile ed alla disposizione 
deH'animo mio il più confacente : ma perché 
il mio istituto non richiede che più mi vi 
trattenga sopra io me ne astengo. 

Passo a dire della dissoluzione de* metalli 
perfetti , che anche ingiuslamentd é creduta 
nell* oro una proprietà utile alla moneta. Ch'a- 
masi dissoluzione quella divisione d*un corpo 
in parti minutissime, natanti iu un fluido che 
tingono , e la natura di esso imitando si reo- 
dono in tutto liquide e scorrenti. L* acqua co- 
mune perciò é il generale discioglienle di tulli 
i metalli quando siano boissimameote spolve- 
rizzati ; 1* argento vivo anche egli discioglie' 
tutti i metalli che siano purgali della parte 
oleosa ma propriamente parlando gli acidi o 
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sia i sali sono i veri discioglienti de* corpi. 
Ninno però di questi ha forca da scioglier l'oro 
altro che il sai marino , siccome il solo nitro 
discioglie 1* argento ; gli altri metalli poi da 
qualunque acido souo stemperati. Quello che 
è strano egli è che il sai marino se si con* 
giunge col nitro con maggior forza stempra 
1' oro , c questa dicesi acqua regia, la quale 
coinpouesi con due parti di nitro, tre di vitriolo, 
e cinque di sai marino distillati insieme. Ma 
il nitro che discioglie l'argento se vi si nies* 
chia {l'osai marino diviene inefficace. Vero è 
che la flemma dell* acqua regia di fresco di- 
stillata, dopo che ha sciolto qualche pezzetto 
d'oro, può liquefar l'argento. E questa sperienza 
che il caso scopri, fu poi felicemeute spiegata 
dairUomberg a cui avvenne (i). 

Di qua deriva- che 1* oro non è soggetto a 
ruggine , perchè del sai marino , non essendo 
egli volatile ^ non è pregna nè l' aria nè la 
terra: ma il nitro che ha forza d'addentare ■ 
1' argento, e di cui è sparsa 1' aria e la terra, 
fa che l'argeiito sia sottoposto ad annerirsi ed 
a far ruggine quasi come i metalli inferiori. 
Per la stessa cagione l'aceto non doma l'oro 
come Plinio avvertì^ nè il piombo, il mercurio 
od altro minerale che usisi a purificarlo ha 
forza di fargli fare scoria , il che non è dei- 
1 * argento, il quale sebbene resista al piombo 


(0 Nelle Mem. del 1706, p. 127. 
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è però roso dall’ antimonio e vetrificato. In 
Gne ambedue questi metalli dopo il piombo e 
lo stagno sono i più pieghevoli» i più facili a 
liquefarsi» e sono di prodigiosa arrendevolezza. 
Quella che rammenta Plinio farsi a’suoi tempi 
è poca in confronto di quella che oggi si fa. 
Dice Plinio dell'oro: JSec aliud laxius dilatatur^ 
aut numerositis dividilur » nipote cujus uncirs 
in septingenas et quinquagenas, pluresve brao- 
teas quafernum utroque digitorwn sparganiur; 
cioè d'uu'oncia si tiravano laooo pollici qua- 
dri. Oggi da' nostri battiloro» secondo «le os- 
servazioni accuratissime del francese Reau- 
niur (i) , si schiaccia un'oncia fìno a coprire 
l’ampiezza di 146 piedi quadri, che sono sopra 
Siooo pollici quadrati. Pure questa divisibilità 
dell'oro » quale e quanta ella siasi» non è nulla 
in comparazione di quella che ha l’oro quando,* 
essendo suprapposto ad indorare alcun metallo,' 
insieme con lui si distende ^ avendo questa 
naturalezza che sebbene in prima fosse posto 
sovr'un pezzo di metallo assai corpulento» se 
questo per le trafile si sluriga, l’oro anclie in- 
divisibilmente lo siegue, e si comparte .sopra 
tutta la nuova superGcie con maravigliosa 
esattezza cd equalità. £ fino a quanto possa 
giungere questa divisibilità si può intendere 
dal vedere che un' oncia d' oro indora sensi- 
bilmente un pezzo d’ argento che siasi disteso 


(i) Nelle Mem. dell’anno 17 13; p. 367. 
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sino alla lunghezza di 36o miglia italiane. Mi 
su queste osservazioni , che a pochi oggi sa» 
ranno ignote , non conviene che più mi trat- 
tenga. Meglio sarà che faccia conoscere ora 
quel che pochissimi avranno avvertito, cioè che 
tutte quejte proprietà ad altro non hanno con- 
ferito che a render men caro Toi o e l’argento. 

Certa cosa è che il lustro e la bellezza sola 
è quella che fa che gli uomini amino d* or- 
narsi con oro e con argento: nè quando questi 
])iù presto si consumassero e meno si disten- 
dessero, sarebbero perciò le genti disposte ad 
astenersene ; poiché si vede che godono di 
consumarlo, ed al prezzo più caro { coin’ è la 
natura degli uomini inclinata al lusso) tro- 
vano maggior compiacenza. Ora che l'oro e 
l’argento , quasi a nostro dispetto, sieno tanto 
difficili a distruggere che acqua, ferro, fuoco, 
tempo , ruggine non li consumi, e tanto sieno 
facili a distendersi che scemandosi pochissimo 
si adattino a ricoprir quanto ci piace del loro 
luntino^o aspetto, egli non fa altro se nou che 
meno rari divengano , e più lentamente, dopo 
che sono tratti dalle viscere della terra , ci 
spariscano davanti, e ne’ primi semi risolven- 
dosi tornino di nuovo dentro la terra loro 
madre a riunirsi, e, come noi diciamo, a rige- 
nerarsi. Dunque se fosse 1’ oro dieci volte più 
sottoposto a perire di quel ch’egli non è, 
dell’oro dall’Indle recalo assai meno ne avremmo 
noi ora di quel che ue conserviamo : dunque- 
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sarebbe più caro. Nè si può dire che soUu* 
posto ch’ei fosse a questa incomodità sarebbe 
meno prezzato ; perciocché sempre ch*ei sarà 
bello sarà prezzato. E che cosi sia si conosce 
dalle perle le quali a me paiono men belle (lei* 
l'oro, ma perché non durano sono più rare e 
quindi più care. Su questo ch'io ho accennato 
meditando, chi pensa dritto senza meno at mio 
sentimento s’accoslerà distaccandosi dalla cor* 
reme , la quale perchè vede 1' oro usato per 
moneta tosto enumera lotte le proprietà sue 
quante più ei n* ha , come quelle che iudif* 
lèrenlernenle lo aiutassero ad esser moneta. 
Cose dette a caso. Perciò è l>cne venire à 
discorrere di quelle qualità che hanno i me*, 
talli , e che dalla materia che deve servir, 
per moneta unicamente sono ricercate. 

Dirò tu prima quelle che richiede la mo» 
nela reale o sia quella con cui si compra. 
Perchè una cosa possa aver quest'uso si ri* 
chiede, primo che sia universalmente accettala, 
secondo che non sia soverchio voluminosa ed 
incomoda a trasportare e a cambiare , giac* 
chè uon può una cosa servir per equivalente 
delle più preziose e desiderabili onde gli uomini 
si privaiioj se ella uon è comunemente rice* 
vula sempre , e con ciò faccia sicure ehi la 
possiede di non dover restar mai privo di 
quello eh* egli in mente ha figurato poter con 
essa conseguire. In oltre una mole troppo vo^ 
luminosa si rende faticosa a dar in cambio , 

Calianif voi, /. y 
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e subito bisogna sostiluirne una piìiMieveche 
la rappresenti. 

Per potere una cosa essere da tulli accet* 
lata quattro qualità io veggo che si richiedono: 

Il Che abbia un valore iolriiiseco e reale , e 
nel tempo stesso da lutti uniformemente sti- 
mato. a.' Che sia facile a sapersene la vera 
valuta. 3. Che sia diniclle a commetlervisi 
fi ode. 4* ^Itc abbia lunga conservazione: IVon 
mi dilungo a provar la verità di questo che 
asserisco • perchè o il mio lettore la cono- 
scerà meditandovi, ed è inutile che in la spie- 
ghi, o non la intenderà, ed é inutile che questa 
Opera sia letta da lui. 

Ora non mi resta che applicare questi re- 
quisiti, che ho esposti esser necessarj alla 
moneta , ai generi che la natura produce , e 
si couosceià , quali siano quelli che la ualura 
ha destinali a servir per moneta dotandoli 
coDvenìeulemcule. lu prima restano esclusi 
lutti quei che non hanno valore intrinseco, ma 
convenzionale. Perchè essendo certissimo che 
è men sicuro aver in mano una merce, la cui 
valuta dipende dalla pubblica convenzione e 
fede, che non l'avcr quelle che vagliooo per- 
chè sono necessarie o utili all* uomo , questa 
merce non può, generalmente parlando, divenir 
moueta. Cosi é che un paese non potrà mai 
servirsi di moneta di cuoio o di bullèltini per 
lungo tempo. £ sebbene i biglietti corrano in 
molte parli per moneta , pure io non so st 
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quando questo paese ohe osa i btilleltini dive- 
iiisse trilHilario di alcun popolo ioimicp vicinO} 
non so« io dico, se i conquistatori si coatente- 
rehhero di lasciar.'i pagar co* bullettioi , o se 
vori-ebbero la moneta di metalli. Tanto è grande 
divario Ira la fede pubblica e il pensare comune! 
Questo quanto è universale tanto è immutabile; 
quella non si estende più in là di quelle per- 
sone e popoli che hanno convenuto , ed è 
sottoposta per ogni minimo accidente a tur- 
barsi e spesso anche a disciogliersi : e perciò 
un popolo non può per lungo tempo usar so^ 
lamente monet;i rappresentata. Onde si conosce 
sempre più falso che il valore de’ metalli e 
Tusarsi per moneta si.*) di convenzione Umana. 

In secondo luogo restano esclusi per le stesso 
motivo tutti que* generi che soggiacciono alla 
tirannia della moda; mentre quaotó è vacillante 
la fede pubblica , tanto è volubile la, fantasìa 
popolare. 

Io terzo, que’generì che colla diversità dei 
eoftami o de* culti religiosi possono cambiar 
valuta: dalie quali eecezioni pocive cose a me 
pare che siano libere dopo l’oro e l’argento. 
£ questo è quanto al primo requisito. 

Ala il secondo è quello ebe Innita preci- 
samente i metalli a doversi soli usar per mo- 
neta. Non si può saper con facilità la valuta 
d'aicun genere, se quelle tante ragioni compo- 
nenti, spiegale nel secondo capo, non si ridocano 
a numero più semplice. Or i metalli han que* 

I 

I 
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»to di proprio e singolare , che in essi soli 
tulle le ragioni si riducono ad una , che è la 
loro quantità; non avendo ricevuto dalia na- 
tura diversa qualità nè nell' interna loro co- 
stituzione nè neireslerna forma e fattura. Tutto 
l'oro del mondo è d'una medesima qualità e 
bontà, o, per meglio dire, ad essere d'una me- 
riesima qualità si può facilmente ridurre. Per- 
chè è vero che mai non si trovano l'oro e 
1' argento nelle miniere o nelle arene de'fìumi 
perfettamente puri , ma sono sempre mischiati 
con altro piò basso metallo o minerale; ma è 
nolo che si possono questi metalli abbassare 
di carato con quanta lega si vuole, o purgarli, 
al contrario, (ino alia perfezione. Non è però 
cosi del vino, dei grauo e di tanti altri generi. 
Non sono essi da per tutto dell'istessa qualità; 
oè vi è arte per far che il vino d'ischia di- 
venti vino di Tocai. Perciò con una stessa 
misura di peso nou si possono vendere tutti 
i vini del mondo ad uno stesso prezzo. L'oro 
e l'argento non solo si possono, masi debbono 
valutare attendendo alla sola quantità della 
mole, la quale la natura fa che si conosca ot- 
timamente ed infallibiiiiiente coi peso- Inoltre 
un pezzo di due pollici cubi d'oro vale quanto 
due pezzi d'un pollice l'uno : ma un diamante 
di dieci grani nou vale quanto due di cinque 
1' uno. £ questo è perchè di due pezzi d'oro 
io iposso farne uno con congiungimento che non 
è incastratura o legatura dell'arte, ma uuioue 
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che I9 natura fa , e Parte non la può distia* 
gtiere o percepire : ma^ di due diamanti non 
r* è àrie di farne uno. I Questo istesso dicasi 
sulla diversa grandezza degli animali , legni , 
marmi , gemme , rarilii , le quali, perciò non 
, possono secondo la mole aritmeticamente ap- 
prezzarsi. £ sebbene alcuni commestibili ven- 
daosi a peso, ognuno però sa che subito che 
uno d'essi, come per esempio un pesce, ec- 
cede l'ordinaria grandezza, non si valuta colla 
medesima ragion del peso, ma assai di piò: il 
che non sarà mai ne'melalli: in terzo una verga 
d'oro spezzala, torta e mal formala vale quanto 
la dritta e l'intiera. iVon è così d'un cristallo, 
d'una porcellana, ecc.; perchè all'oro non dà nè 
toglie valuta r esterna fattura; all'altre cose sì. 
Intendo qui didire quanto alla fattura, che la oa- . 
tura non dà pregio di forma ai metalli producen- 
doli in 'polvere o ramifìcazioni minutissime e di 
forma inutile: il fuoco le congiunge, l'arte le la- 
vora, e questa Ibnna vale; ma ella è intieramente 
distinta dal valor della materia e ne è divisa 
affatto. Quindi sempre In materia siegue a va- 
lere secondo la ragion del suo peso , qualun- 
que forma prenda o se le tolga. Ma le gemme 
non hanno valor di materia distinto dalla forma, 
e la qualità loro prende mille diversi gradi 
dalia limpidezza dell'acqua , colorito , fuoco , 
pagliuolo , nuvolette , scheggiature. Perciò la 
l^ge non può fissarvi un valore universale ; 
ed ogiiua conosce che un bravissimo giojelliere 
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cou luogo Studio noi) conosee cosi bfoe U 
valore d*una gemma* come un orefice* anche 
inesperto* conosce quello delforo. Ora è cerio 
che 1* uomo non s'arrischia a contraltare* che. 
là dove vede chiaro nè teme inganno* e se la 
moneta interviene in ogni contralto* troppo è 
necessario eh* ella sia d* una materia di &rile 
valutazione. Ma io ho diniosl'alo che né più 
atta dell'oro e dell'argento si troverà * nè piu 
sicura: de* quali quanto sia facile conoscere la 
bontà ed il peso lo dimostra 1* esemplo della 
nazione Cinese , nella quale ognuno da per sè 
sa|;gia e pesa 1* oro e lo sa perfettamente va- 
lutare. Presso le altre nazioni I principi e le 
repubbliche si hanno presa la briga di cono- 
scer essi delia bontà e del peso de* metalli , e 
di assicurarne sulla loro fede ciascuno colla 
loro impronta ; e cosi hanno condotto 1* uso 
de’ metalli come moneta all», perfezione* come 
nel seguente libro si dirà ; ma non era cesa 
necessaria il conio a costituir la moneta. 

Mi resta ora a dire degli altri due rei^uisiti 
della moneta * e quanto alla lunga conserva- 
zione* che l’oro e l’argento l'abbiano lunghis- 
sima sopra ogni altra cosà non si ricerca ch’io 
lo ripeta. Quanto, al non potervisi far frode* 
io dirò bievemenle ch’egli è nolo quanto si 
siano gli uomini travagliali per imitar l’oro e 
e iDolliplicarlov ed è nella luce del nostro se- 
colo divenuta cosi ridicola e vilipesa questa 
misteriosa scienza, che alchimia si dice, quanto 
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forse fu io altri tempi venerala e culla. Tanto 
poco resiste al tempo ed alla verità un inganno 
misterioso che promette utilità sproporzionate 
agli ordini della natura ! Quello però che a 
me è paruto sempre strano è il conoscere che 
questa scienza si disprezza non per lo fine 
ch'ella si propone » il quale anche agli stessi 
disprezzatori sembra grande ed eccellente, ma 
perchè si sa non poter ella giungere a conse- 
guirlo. Il suo fine è di convertire o tutte le 
sostanze o almeno molte materie vili, quale è 
il ferro e le pietre , in oro. Né io sento chi 
derida come ridicola e dannosa questa .im- 
presa quando ella riuscisse i sento solo ch'ella 
si ha per impossibile. In verità non si è geo- 
metricamente dimostrato finora ch'ella non possa 
riuscire. Ma siccome gli sforzi di tante mi- 
gliaja d'uomini e d'ano! non hanno prodotto 
nulla , e inoltre si vede che ninna produzione 
della natura ha potuto finora essere moltipli- 
cata 0 rifatta dall'arte^ nè alcuno farà chimi- 
camente un granello di grano, una pianta, un 
marmo , un legno; cosi vi è una tanta e -tale 
verisiinilitudine ch'ella si tiene per dimostra- 
zione. Un'altra ragione pure si adduce, chela 
semplicità somma de' metalli 'perfetti, siccome 
non permette che l'arte li distrugga e di- 
sciolga , così non pare che possa saperli mol- 
tiplicare; e questa ragione è stata potentissima 
fino a cinquanta anni sono che cessò di es- 
serla. La chimica acquistò nuove forze oltre 
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llanticlie da operar su* corpi. Allo Tscliisnaaseii 
tedesco venne fatto di lavorare una lente di 
straordinaria e non più veduta f;randezza (i), 
la ijuale, acquistata dal duca d'Orleans e data 
ad usare agli Accademici delle Scienze* fece 
conoscere all’Homberg che l’oro potessi dai 
raggi del sole sciogliere e diminuire, distrug* 
gere e vetrificare. Nelle Memorie del 1702 e 
dii 1707 si potranno leggere a lungo tutte le 
dispute ed osservazioni su questo niaraviglioso 
fatto, che a molti, ancorché vero, pareva affatto 
incredìbile. 

Or con queste nuove forze* delie quali an« 
cora non è perfezionato l’uso, quel che si possa 
pervenire a fue è ignoto ancora. Ma quello 
che potea esser noto fino dal principio* e non 
si è voluto conoscere * egli é il vizio del fine 
islesso deir alchimia. Il suo fine non è già 
convertire il ferro io oro, ma l’oro io ferro; 
fine pernicioso e diretto unicamente ad impo' 
\erirci. Io dico cosi per far sentire quell’ in- 
ganno che è il più universale e frequente nelle 
menti umane ed il meno perseguitato. Quando 
si pone uno stato di cose diverso da quello 
in cui si vive, bisogna convertir le idee dello 
stato presente ed appropriarle al supposto che 
si fa e a quello stato. Allorcbè oggi noi di- 

• rr" - a» 

(1^ Ella pesa 160 libbre di Francia ed ha tre 
piedi Binlandici di diametro. V. Mera, del 17091 
pag. i 5 . 
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Clamo oro ci suona alforecchlo un non so che 
d*opulenza , di dovizia j insonima di desidera- 
bile e di buono. Quando diciamo ferro pen- 
siamo subito a cosa vilissima e disprezzala; e 
certamente nello stato presente non c* ingan- 
niamo. Ma se tutto il ferro che uno vuole si 
può cambiare in oro vero e perfetto y allora 
dicendo oro si risveglierà I* idea secondaria 
ìslessa che viene quando oggi si dice ferro. 
Nè la bellezza dell* oro alla volgarità di lui 
resistendo potria sostenerne la stima , perché 
il cristallo, il quale è certamente belio sopra 
ogni altra cosa, perchè egli è un genere che, 
oltre a quello che nelle rupi si scavay si sa fare 
con Parte, non vale <li più di quel che la sua 
poca rarità richiede eh* ei vaglia. Dunque 
sgombrando l*inganno delle parole , P alchimia 
non promette altro che impoverirci , cioè ra- 
pire dal numero delle cose rare e perciò pre- 
ziose l’oro e l’argento; il che se ella facesse, 
ci spoglierebbe affatto d’ogni mezzo da osten- 
tare la potenza e da adornare la bellezza. Nè 
il consumo dell'oro si accrescerebbe, ma anzi 
divenendo bassissimo il suo valore il lusso 
non lo ricercherebbe più, e il naturale sì sta- 
rla ascoso nelle sue vene, P artificiale nel suo 
ferro. Nè questo danno sarebbe mollo grave 
a paragone dell’altro, cioè privarci di moneta. 
In quel caso tutta la moneta si ridurrebbe a 
moneta^ dì rame , di ferro gioito e di ferro 
bianco} perciocché questo suonerebbero aliora 
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i due pregiali nomi d*oro e d*argenlo: e quaota 
fastidio apporti l'aver solo mooeta di rame e 
di ferro si dirà altrove. Inoltre non si potrebbe 
aU'oro ed all'argento, direauti inutili, sostituire- 
le altre cose, per le comodità ch'elle iu>n hanno 
in sè. Sicché anche per questa ragione , cbe 
mi pare validissima, l'Autore della natura non 
permetterà mai che il bell' ordine morale del- 
l'universo, '1 quale tutto sulle monete come 
sopra il suo asse si manliene e si rivolge , 
possa daU'alcbimia esser guasto. Nè giova agli 
uomini andar più dietro ad un'arte tanto ad 
essi perniciosa e fatale se al suo scopo per- 
venisse. E qui io potrei dimostrare, se non 
fosse al di là del mio istituto , che anche 
quella iminorlalità e universal medicina che 
ci si promette, non saria per essere meno 
perniciosa e lacrimevole a tutti di quel ch'ella 
sembri agli sciocchi vantaggiosa; perchè tutto 
quel che conturba l'ordioe iufioilamente bello 
dell'univèrso, e stolidamente promette riparo a 
quegli accidenti che la nostra ignoranza chiama 
disordini , è, e sarà sempre contrario alla ve- 
rità, impossibile ad avveoire , ingiurioso alia 
Provvidenza , e quando pure avvenisse • sarìa 
calamitoso al genere umano. 

Vedesi per lo soprascritto discorso quanto 
necessario sia che le monete reali misurinsi 
col peso , c siano fatte dì materia tale che 
dalla frode e dal coostimo restino il più che 
•i può sicure; e cbe a ciò fare nienl'allro che 
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l'oro e l'argento siano disposti mi pare anche 
dimostrato: onde resta concluso quanto neces-» 
sat j e indispensabili siano 1' oro e 1' argento 
a' bisogni della moneta reale. Resterebbe che 
io dicessi di que' della moneta ideale misura- 
trice de* prezzi , della quale però siccome il 
solo nome e numero basta a costituirla » cosi 
non parrà a molli eh* ella abbia necessaria 
connessione co* metalli. Ma da cosi credere sì 
rimarrà chi riflette che non si può in un paese 
introdurre moneta ideale se non per mezzo 
della reale ; ed ovunque la moneta immagina'* 
ria usasi per contare, egli è da aversi per certo 
che un tempo questa moneta era reale come 
per esperienza si conosce. Non sono gli uo» 
mini capaci d'avvezzarsi sulla prima a compu- 
tare sopra un numero astratto e non signifi- 
cante alcuna materia che gii corrisponda , ma 
se dalia vicenda delle cose insensibilmente vi 
sou tratti vi si accomodano assai bene* di chv 
si dirà piò a lungo nel seguente libro. Ora io 
farò brevenienle conoscere che la misura delle 
cose con niun genere si può far meglio che 
co* metalli. 

Hanno necessità le misure d’essere stabili e 
fisse il più che si può) ma questa stabilità ia 
oiuna cosa umaoa si può. sperare di rinvenire, 
A lei dunque si dee sostituire una lenta mu- 
tazione ed una equabile progressione o di 
accresciroeuto o di diminuzione, che da niuoa 
vicenda sia sbattuta ed allafneale turbata. Or 
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questa condiaione che non ha il grano , ii 
vino,ecc., IMiaono i metalli più preziosi, i quali, 
come io dissi , non soggiacendo a diversità di 
raccolta se non nelle scoperte di nuove inl> 
niere (che è accidente rarissimo), nè a varietà 
di consumo , hanno prezzo quasi costante e 
per la loro universale stima da per lutto 11 
medesimo, non per tante proprietà che hanno, 
ma' solo per alcat>e; cioè percliè sono metalli, 
e perchè sono dotali di singolar bellezza, sic- 
ché in ogni tempo da lutti sono stati apprez- 
zati. Sono i metalli adunque altissimi non 
meno a pagare che a valutare le cose tutte , 
Ci perciò come naturalmente moneta si hanno 
a riguardare ; e da questo loro istituto volen- 
dosi variare si dee credere che nascerebbe 
disordine e violenza alle leggi della natura, 
come quella che non ba lasciala la materia 
o)stiluente la moneta in nostra libera elezione, 
,na I* Ila da per sé stessa , fondala sull* oro e 
sull* argento. 

Sicché da quanto in questo primo libro si 
è detto lo 1 voglio che i miei lettori ringrazino 
la divina Provvidenza, che dopo creati a no- 
stro bene Poro e Pargento, e falllcili conoscere, 
li fece insensibilmente cominciare a vendere 
a peso, c cosi ad usar per moneta, avendoli a 
questo fine di valore intrinseco e d* altri con- 
venienti attributi dolali; e di tanta bellezza li 
ornò che nè la volubilità delle usanze , nè la 
barbarie de* costumi, nè la povertà, nè la so- 
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vercIiÌA ricchezza hanno avuta forza di spian- 
tarli dal concetto degli uomini con sostituirvi 
altre merci ì che nè i fìlosoli farauno mai vi- 
lipendere» nè gli alchimisti sapranno moltipli- 
care. Voglio poi che si ringrazino le supreme 
potestà della terra , ie quali migliorando le 
intrinseche qualità de' metalli ed alia loro per- 
fezione coiiducendole , hanno saggiati, purgati^ 
pesati , divisi e col proprio impronto veuera- 
]}ile contrassegnati i metalli per sicurezza <h‘ì 
cittadini. £ di queste inigliorazioni fatte dalle 
civili comunanze il seguente mio libro sarà 
ripieno. 
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« 

A 

•t . 

INTRODUZIONE. 

*rp 

X RA i gravi e sensibili mali che i poeti c 
gli altri eloquenti scrittori hanno arrecali agli 
Homini, gravissimo è stalo seuza dubbio quello 
d'aver falsifìcate e guaste le idee della nostra 
mente « distaccandosi da quelle della moltilu> 
dine , le quali , perchè dalla natura sono pro> 
dotte, hanno per ordinario in sè giustizia e 
verità. Essi sono stati coloro che lo stato infe- 
licissimo di natura secolo d'oro denominarono} 
e quasi l’esser l'uomo simile in lutto ai bruti 
fosse il punto della sua perfezione , lutti gli 
ordisti della civile società, che dalla vita ferina 
e dalle naturali perverse inclinazioni alla ma- 
ItQceu^a, crudeltà, odio, invidia e rapacità, ci 
ritraggono, quasi corruttele d’uno ideala inno- 
cenza e semplicità hanno , non *^so perchè , 
biasimate. Essi suno quelli che dell’argento e 
dell' oro, ch'eglino non aveano , si fecero in 
prima veementissimi disprezzaiori} e forse che 

i 
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cosi credettero vendicarsi di quelle rtccheate 
che non poterono nè meritavano guadagnare. 
E perchè le loro composizioni sono ripiene 
d* ogni ornamento d* eloquenza , e da ognuno 
lette ed apprese , n* è nato che in ogni secolo 
anche gli stessi savj conformemente alle parole 
de* poeti hanno parlato. Ma non han potuto 
queste parole influire sulle operazioni delle 
nazioni, essendo per esperienza conosciuto che 
gli uomini operano per lo più secondo che la 
natura rischiaratrice del vero ispira loro che 
si debba vivere; e seguono poi tranquillainenle 
a ripetere quelle sostanze che altri eloquente- 
mente ha dette, ed essi hanno mandate a me- 
moria , sia che alla condotta della loro vita ai 
accordino o che ne discordino grandemente. 
Perciò la moneta , che tutti biasimano come 
origine d* ogni colpa e fomenlatrice delle cat- 
tive inclinazioni , si segue senza interrompi- 
mento ad amare ; e cosi per tutti i secoli si 
seguirò. Ma io che non sono avvezzo ad essere 
ammiratore e seguace delle opinioni di pochi, 
e credo che il distaccarsi da* più non sia sem- 
pre il sicuro cammino alla verità , ho voluto 
riguardare se la moneta sia veramente una 
dannosa introduzione o anzi una perfezione 
degli ordini della società civile che a beo vi- 
vere ci conducesse : e meditando ho trovalo 
eh* ella è grande ed utilissima invenzione , e 
(ale che non dovendosi i sommi beni ad opera 
umana «Uribui re , noi dobbiamo di lei , nOA 
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•llrimentt che del vitto facciamo» rendere umt» 
lìssìme grazie alla Divinità. AI qual conosci* 
mento come io sia pervenuto piacemi dicbiar 
rare in questo capo « ed in tutto il presente 
libro deiPutilità e comodità della moneta andrò 
ragionando. 

CAPO PRIMO. 

Dimostrazione della natura della moneta 
e della sua utilità. 

1 . 

Jja neeessità del commercio al sostentamento 

della vita ed all’acquisto delia terrena felicità 
é cosa troppo conosciuta; essendo il commer- 
cio fìgliuolo del bisogno scambievole che ha 
ciascuno • e polendosi deBnire ** una comuni* 
« cazione che gli uomini fanno tra loro delie 
M proprie fatiche per riparare alle comuni 
M necessità, n Tutto quel che giova al com* 
mercio è perciò utilissimo anch’egli. Or niente 
è più evidente quanto l’ incomodo dell’antico 
e primo costume di commerciare con baratto 
di cose a cose. Perchè è troppo malagevole 
sapere a chi la cosa, a me soverchia, maachi » 
o chi possegga la mancante a me; uè tutte le 
cose si possono trasportare, i>é per lungo 
tempo serbare , nè pareggiare o dividere se- 
condo forse richiede il presente o il comune 
bisogno. A voler dunque riparar questo inco- 
modo-io pensai se si potesse vivere in comune; 
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poicbè essendo per esperienza noto che lé 
picciole società, quali sono molli ordini reli> 
giosi , rdicemenle e meglio degli altri vivono 
in comunanza , mi pareva che anche i corpi 
grandi e le città e i regni potessero Ìti cOimibO 
vivere beatamente. Ed io trovai che noti si 
può in questi , che non sono ripieni di gente 
scelta e virtuosa, ordinare che ciascuno lavori 
e si alTaticiii , 'e riponga la sua opera in ma** 
gazziui aperti e comuni , ne’ quali possa tro- 
var riposto da altri artefici tutto quello che a 
lui bisognai e pf'eoderselo a suo piacere; men- 
tre il poltrone allora, defraudando il pubblico 
della sua opera , vivrebbe ingiustamente dellè 
altrui faticbe. Inoltre non vi sarebbe mòdo 
d’arricchire, nè d’impoverire: onde l^ndustrioso, 
non movendolo lo sprone del guadagno, meno 
faticherebbe, il pigro , sperando negli altrui 
sudori, o poco o nulla afìalto^e Giialmenle an- 
che i virtuosi vorrebbero vivere con maggior, 
lautezza che non si conviene alia condizione* 
della loro arte. Perchè noi vediamo che per 
la diversa eccellenza dell* esercizio diversa- 
mente guadagna il mercatante e il contadidó, 
c perciò l’uno lautamente , l’altro parcamente 
vive. Ma in quest’ordine di vita comutle tutti 
vorriaoo viver bene del pari, e perciò questo 
ordine non sì può mantenere. Per emendai 
questo, adunque io pensai che si potea far cosi. 

Potrebbe tenersi conto di quanto ciascuno 
fatica , e poi secondo quel eh* egli colle indù- 

Calianif voi, I. 8 , 




I 

I 


Digilized by Google 



Il4 LISHO SECONUOy 

Strie sue giova alla società dovrebbe delle al- 
trui |)arteci|)are, c non più. Quindi si dovrebi>e 
costituire ebe ognuno ebe punì i. suoi lavori 
al magazzino ne ricevesse uu bulleltino con- 
cepito ili questi termini: « Che il tale ba ri- 
« messa ne' magazzini pubblici tanta quantità 
u di tale roba , diciamo , per esempio * .cento 
« paja di scarpe, per il valore delle quali resta 
M creditore sulla società. >• Si dovria ludi sta- 
bilire che niuno po.tesse toccar nulla dai ma- 
gazzini, senza prest-utar qtialclie bullellino dei 
suoi crediti, e niente prender^ più di quel elio 
importi il valore e la quantità di questo suo 
credilo, pareggiato il quale con aver pre.va 
roba cqnivaleiile, dovria lasciare o lacerare il 
bullellino. iu oltre conoscendo quanto inco- 
modo sai’ia se nel bulletlino si esprimesse so- 
iameule il diritto che uno ha acquistalo di 
provvedersi di un solo geperc di cose, dicendo, 
per esempio , che colui clic ha immesse lé 
ceulo pa}a di scarpe meriti perciò di esigere 
mille libbre di pane e non altro, sicché que- 
sto bullelliuo al solo magazzino del pane Tosse 
accettalo i vidi che bisognava che sulle porte 
di lutti L magazzini si ricevessero liberamente 
i biglietti, sicché ognuno si potesse di quante 
mai gli può bisognare provvedere. Per ciò Tare 
era necessario che il principe costituisse una 
valuta a tulle le cose, o sia su d'uiia comune 
misura regolasse la valuta d*ogiii cosa^ diciiìa- 
raudo, per esempio, che lo staio del grana cor- 
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irisponde a tanto vino, cai'oe, olio, vesti, 

cacio j ecc. ^ secondo la quale misura e tariffa 
si saprebbe poi quantosi appartiene ad ognuno 
di ricevere per qjuel die egli ba fatto , « 
quando è ebe il suo credilo è pareggiato. In 
fine s'aivria da- dare al' principe un certo nu> 
mero di bulletrini, i quali da lui' si potessers- 
dislribuire alle persone ebe servono aH inlierO' 
corpo , aceiocebè questi , secondo' quella lati- 
le/za che è proporzionata all* importanza e 
merito del loro impiego, vivessero. C perchè,, 
come ognuno vede, è necessario- in quctao si' 
sterna che i- magazzini- non abbiano maggior 
debito in bulleuini di' quella quaulitii di roba- 
che eglino hanno veramente , io- trovai esser 
necessario che si obbligassero tulli i cittadini- 
a portar graiis , cioè senza, riceverne riscon* 
tro di bulletlino , tanta quantità di merci nei- 
ibudachi quanta è la- somma di lutto' quel che 
si dà al principe per distribuirlo ai ministri- 
delia società. Credo che sia evidente la verità 
di quanto ho- detto, e a quanto disordine si 
verrebbe così, a riparare; 

Or su questo meditando più- io compresi* 
che il pciucìpale , anzi 1* unico inconveniente 
che iti questo, governo poteva- intromettersi 
erano le frodi, su* bulleltini. La quantità dei 
diversi caratteri de* custodi de* fondachi non 
lària beo distinguere tutti i veri dai falsi ; e 
quel che è più, mancaudo- la fede e la virtù 
^oiev-auo i custodi per ‘giovare agli amici ed. ab 
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coogiunii talora farli creditori sul pubblicò 
d* un prezzo maggiore delle mercanzie da loro 
intromesse; dìcbisraiido, per esempio, taluno, 
che ha immesse solo dieci scarpe, creditore di 
mille libbre di pane, quasi egli non dieci, ma 
cento ne avesse arrecale; che sarebbe lo stesso 
che far apparire i fondachi piCi del vero do- 
viziosi. E così divenendo poi debitori di mag- 
gior quantità di robe che non hanno in loro, 
presto sarebbero non senza ingiustizia vdtati 
con r-'tsifi ffude.- Or per assicurarsi da ciò, 
pei eh. lU molle maniere vi si potesse riparare, 
mi par ebe la migliore sarebbe se il solo 
principe segnasse una determinata quantità di 
bulleliiui , tutti d*uDO stesso prezzo, come a 
dire col prezzo d* una libbra di pane , e di 
questi ebe in carta o in cuojo potrebbero se- 
gnarsi se ne distribuissero le couvenienli somme 
ai custodi delle robe, i quali a chi immette 
li dessero, ripigliandoli da chi estrae. Allora 
nou più si esprimerebbe su d'un solo bullet- 
tino tutto il prezzo, ma colui che porta roba 
di più valuta d'una libbra di pane prenderebbe 
tanti bulletlini quanti eguagliassero il valore 
di quella. Cosi si dà rimedio alla coufusione 
de'varj caratteri, alia falsificazione , alla for- 
mazione continua di nuove carte ; i custodi 
potrebbero dare esattamente i loro conti; ed 
in fioe se fosse certo che i bullettinì non fos- 
sero ricusati da alcuoo per timor di frode , 
pare che con questi ordini una società si po- 


Digitized by 





KkTVItK DELLA MONETA. | II7 

Irebbe reggere e conservi re. Così veramente 
pareva a me quando fui ii^oditando a questo 
termine pervenuto : ma Tr.-ittanlo che io ini 
rivolgeva ricercando se nuova diftìcoltà re- 
stasse a superare, o per contrario se gii storici 
o i viaggiatori narrassero di qualche nazione, 
la quale con P esempio desse conferma alle 
mie idee ( ecco che quasi cadendomi un velo 
dagli occhi m'accorsi che inavvedutamente io 
era ai mondo presente giunto, e sul suolo patrio 
camminava, d* onde credeva essere tanto lon- 
tano : e così spero che a* miei lettori inter* 
verrà. 

Vidi , ed ognuno può ora vederlo , che il 
commercio, e la moneta prima motrice di esso, 
da misero stalo di natura in cui ognuno pensa 
a sé, ci hanno condotti al felicissimo della vita 
comune, in cui ognuno pensa per tutti e fatica: 
ed in questo stato non per principio della sola 
virtù e pietà ( che ove si tratti d* intiere na- 
zioni sono legami che soli non bastano ) , ma 
per fine di privato interesse e di comodità di 
ciascutio ci manteniamo. Vidi essere le monete 
i bullettioi, le quali in somma sono una rap- 
presentanza • di credilo che uno ha sulla so- 
cielà per cagione di làticbe per essa sostenute 
o da lui , o da altri che a lui le ha donate. 
Non vi sono, è vero , fra noi que* magazzini 
comuni, ma ad essi corrispondono le private 
botteghe, e con assai miglior consiglio i bui- 
lettini, cioè le monete, non si danna e pren- 
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<lono da’gt'nerali custodi, ma ognuno delfe 5W. 
faliche lia cura , e' per empir la sua bottega 
dà la moneta con 'cui negozia , e ripigliacela 
vendendo. Così iK>n v* é bisogno della virtù 

0 fède de* fondacliieri , né della vigilanza del 
principe perchè non si dissipino i bullettini ^ 
ma ognuno si astiene dai darli disponendo solo 
del suo, e donando la moneta dona i suoi su- 
dori : e così quell' ineonveriienle che non è 
abbastanza frenalo dalla virtù nel primo stalo 
supposto, lo è in questo presente pel'l<et^tnente 
emendato dall'interesse proprio , la forza del 
quale è sempre negli animi umani, anche vi« 
ziosi , inespugnabile. E certamente siccome le 
società ristrette e scelte, In cui gli uomini non 
nascono, ina si ricevono adulti, sono felicissime., 
se .li fondano sulla sola virtù, cosi le nazioni 
e i regni avranno governo ruinoso e vacillante, 
se la virtù che lo sostiene non sarà congiunta 
coll’interesse mondano, non potendosi ì vasti 
corpi ' da' cattivi germi che vi nascono pur* 
gar pienamente. ■ 

lo mi accorsi ancora che que'bullettioi dati 
al principe, per>cui .conveniva che tutti la- 
sciassero qualche porzione di faliche gratti^ 
erano i dazj e i tributi; non essendo questi 
altro che una parte delle fatiche di lutti messa 
in comune e ridotta io moneta, la quale i( 
principe distribuisce; e questi, sono i salarj e 
le spese ch’egli fa. Infine ogni incomodo che 

1 btilieltini avevanó , di qualunque materia si 
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facessero, gii iia emeiidah la moneta <li melallo. 
In lei la qualità, il cuiiic e la struttura as- 
sicurano dalla frode de’pri\ali , e l’intrinseca 
valuta ci assicura daU'abus'V che mai no f»«- 
tesse fare il principe^ essendo phe se la ma- 
teria non contenesse tutte il valore che ha la 
moneta, come se di cuojo o di carta si facesse 
uso , iì principe potria stampare un numero 
eccessivo di buHelti^i , e questo solo dubbio 
ch’egli potesse fai lo basta a toglierire o di- 
minuirne la fede, e troncarne il corso. Ma la 
materia della morreta altri ebe Dio non può 
moltiplicarla, ed a volerla scavare o far venire 
d’allrunrie vi occorre tanta spesa quanto ella poi 
vale, e così non v*è guadagno ad accrescerla , 
« questa è la graudissima importanza che la 
moi>ele sia (alta d’ un genere che lutto il 
valore lo abbia naturale ed intrinseco , e non 
ideale. 

Frattanto, senza che io più m'allungbi, svi- 
luppino i miei lettori queste considerazioni, 
c vi troveranno entro una bellissima cognizione 
della costituzione delle società , de' contratti 
e della moneta} e rovesciando in sintetico que- 
queslo metodo analitico si avrà la migliore di- 
mostrazione de'vantaggi della moneta} la quale 
essendo stalo da molti autori esaltata e da altri 
iniìiiilamente più ingiuriala con atroci villanie, 
da ninno ho veduto che fosse in maniera com- 
prensibile dimostrala qual ella è utile ed ec- 
celleule. Riserbo ora al seguente capo a parlare 
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delia comune misura delle cose, rutiiità della 
quale io questo capo si è dimostrala; ma resta 
a far conoscere quali difetti abbia con sè Tes- 
ser ella situala nella moneta. 

CAPO SECONDO. 

Della natura della moneta in quanto élla è co- 
mune misura de'prezti^ e delle monete imma- 
ginarie e di conto, 

.À.VCNDO dimostrato quale sia e quale uso 
naturalmente presta la moneta allor ch'ella 
compra , ed equivale a tutte le altre cose , 
vengo a dire di lei m come d'uua regola della 
(« proporzione che hanno le cose tulle ai bi- 
M sogni della vita » , che è quel che dicesi 
con una voce sola prezzo delle cose; e perchè 
più ordinariamente si apprezzano le merci con 
monete immaginarie o di conto • dirò di que-^ 
ale ancora. 

Dicesi moneta immaginaria quella che non 
ha un pezzo di metallo intero che le corri- 
sponda per appunto in valore. Cosi lo scudo 
romano è divenuto oggi moneta ideale , per- 
chè non zeccandosi più moneta che contenga 
dieci paoli d'argeoto, lo scudo non si trova 
più in piazza corrente , ma solo da' curiosi si 
conserva. Tale è la nostra oncia, la lira ster- 
lina inglese , la lira di conto in Francia, il 
ducato d'oro di Camera, il ducato di banca 
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\eneziaDo, e moUissime altre monete. Per or- 
dinario questa istessa moneta ideale suol essere 
di conto, cioè a dire con essa si slipuja, si 
contrae e si valuta ogni cosa ; il che è nato 
da una medesima cagione « che le monete le 
quali oggi sono ideali sono le più antiche di 
ogni nazione, e tutte furono un tempo reali; 
e perché erano reali con esse si contava. Ma 
avendo i principi variata la mole e la forma 
delle monete, sono quelle divenute immaginarie, 
e solo ritenute nel conto per maggior facilità. 
In alcuni paesi, come in Francia , con editti 
severi de* sovrani è stato varie volle regolalo 
che solo con alcune monete sì potesse stipu- 
lare e contrarre, e non con altre, e questa cosa 
é stata ivi creduta importantissima. Ma quasi 
tutte le nazioni , come è fra noi , non hanno 
legge che le costringa: Fuso sì bene ha in- 
trodotto che si computi con tre monete diverse, 
delle quali l*una contenga l'altra con un numero 
di volle intero e senza frazione; e sono questi 
numeri quasi da per lutto il venti ed il dodici. 
Cosi noi computiamo in ducati e tari che sono 
la quinta parte di essi, ed ambedue sono mo- 
nete d'argento reali, e grana che sono la ven- • 
tesima parte del tari , e sono di rame , che 
poi dividiamo in dodici parti dette cavalli 
dall*anlico impronto che ebbe questa iiMMieta 
de* re Aragonesi, ed oggi è divenuta immagi- 
naria non battendosene più per 1* eccessiva 
piccolezza. 
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Ora per ragionare più minulamenle sulle 
monete di- conto e sulle ideali e della loro 
utilità, dico come egli è da stabilirsi per as- 
sioma , che quando il prezzo d*una cosa o 
sia la sua pt-npoTzIone con le altre si cambia 
proporzionatamente con tutte, è segno evi- 
dente che il valore di questa sola e non di 
tutte le altre si è cambiato. Dunque se uu’oucia 
d’oro puro valendo o sia essendo uguale a dieci 
tumoli di grano, a quindici barili di vino c 
a dodici staja d’olio, si cambiasse poi questa 
proporzione sicché un’oncia d’oro valesse venti 
tumoli di grano , trenta barili di vino , venti- 
quattro staja d’olio , è certo che l’oro solo è 
alzato di prezzo, e non si sono sbassati gli altri 
generi. .Perebè se fosse il solo grano sbassato 
si vedrebbe si valere venti tumoli un’oncia 
d’oro, mn il vino e l’olio non avrebbero cam- 
biato il loro prezzo. Né si può dire che tulli 
tre siano sbassati; perché una cosi eguale ab- 
bondanza iu tulio é cosa lauto rara che si può 
avere per impossibile. Dunque bisogna con- 
cludere che quando tutto iiicarisce , e non 'é 
questo un momeniaueo alzamento uè disuguale 
perebè le guerre , le care.stie e le calamità 
é vero ebe producono iucarimenlo, ma questo 
non è di molti anni, nè proporzionale in tutte 
le cose ), la moirela è quella che è avvilita , 
e quando ogni cosa avvilisce è iiicarila la 
moneta. 

Questa conseguenza la reca necessariamente 
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con sè r essere la moneta la comune misura 
di tulio. E*certameiile noti è questo senza in- 
comodo, ed è anzi come io dimostrerò cagione 
di gravi abbagli; ma a volerli evitare bisogne* 
rebl>e trovare una comune misura che non 
soiTrisse movimento ne.ssuno. Però questa è 
più focile desiderare « che poterla rinvenire 
Traile umane cose. Niente ò meno da spOrar 
in questo moudo cbe una perpetua stabilitàr 
e fermezza; perchè questa ripugna inlrerarhente 
agli ordini tutti e al genio istesso della natura; 
siccome per contrario niente è più uniforme 
all’indole di lei, ohe' quei costante ritorno dei 
medesimi accidenti cbe in un perpetuo circolo,’ 
ora più , ora meno tardo , si ravvolgono infra 
certi' limiti in sè medesimi, e queiritiHnilo che 
noti hanno nella progressione lo hanno" nel giro. 
Perciò una misura costante ed immutabile non 
occórre sperarla nè ricercarla. A lei si è so- 
stituirà una lenta mutazione e meno sensibile. 
Or questa disparii^ corre tra la moneta ed il 
grano e gli altri gèneri più necessari all’uomo, 
cbè il ip'ano solTre mutazioni grandissime nel 
suo prezÉo- in assai corto spazio di tempo; ma 
per k) 'costante periodo delle naturali vicende 
si può’ qnasi con certezza affermare, che pren- 
dendo il’ termine medio di veni’ anni di rac*- 
colle d’ oggidì 6' quello di altrettanti anni al 
tempo 'di' Augusto (data la medesima popo- 
lazione' e cDllivazione dei grane), nel nostro 
regno -il -valorAJ-del grano iir tempi così distanti 
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tra loro sia stalo per appunto Io stesso. Il 
metallo al contrario in questo tempo ba sof- 
ferta grandissima varietà , talché una libbra 
d* oro attempi d'Angusto non eguaglia vasi a 
tanto grano quanto ora, ma ad assai maggior 
quantità. Quindi siccome il prezzo del grano 
si misura sull'oro, cosi il prezzo di questo 
bisogna reltiGcarlo nelle grandi distanze dei 
secoli sul grano. Il suo periodo 1* oro l'avrà, 
perché lutto quel che é iu natura lo ha , ma 
quale e quanto egli sia, per la vasta distanza 
di secoli che forse richiede, né si sa, nè giova 
il volerlo sapere. Adunque, come io ho detto 
di sopra , una comune misura che ba lenta 
variazione si può usare quasi egualmente bene 
che la stabile, dappoiché questa npn v*é. Sono 
perù certuni, anzi essi sono molti e savj uo- 
mini , i quali sooosi persuasi che la moneta 
. iniro iginaria sia una stabile e ferma misura , 
e perciò la esaltano e gloriGcano, e di lei sola 
vorrebbero che; si facesse uso ne* conti- Altf> 
forse più sensatamente credono che^ i( rame 
sia quello che di lutti i metalli, siccome é il 
più basso, così soggiaccia a minori vicende, 
non crescendone mai l'avidità o il , lusso né 
la premura di scavarlo t le quali, materie sono 
degne della nostra riflessione» Io cercherò 
adunque di sapere se vi sia maggiore Stabilità 
nella moneta immaginaria o nella reale ^ poi 
se vi sia utilità io usare solo certe mouele nel 
couio • e se debbono esser queste reali o ini- 
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magÌDarìe; fitiDlmente sarà- giovevolissimo sco. 
prire quali e quanti inganni ed ingiuste do» 
glianze produca la falsa opinione del popolo 
che crede la moneta una misura immutabile, 
« uoti sente i movimenti di lei 

Se la moneta immaginaria fosse un nome 
assoluto d*iin numero esprimente un'idea di 
prezzo , e questa idea fosse fissa nelle menti 
nostre , e tanto da ogni cosa staccata che ai 
movimenti di nessuna non si turbasse , cer- 
tamente sarebbe invariabile e costante; ma tale 
ella non è per essere giainmai. Perocché, per 
esempio , I* oncia nostra è moneta immagi- 
naria , ma essendo ella determinata a valere 
sei ducati, ed il durato essendo moneta reale, 
e mutabile, secondo si muta il ducalo si muta 
anche il prezzo dell* oncia , e cosi veramente 
è avvenuto. Noi leggiamo che Tommaso dei 
conti d'Àquino, deU'ordiiie de* predicatori, poi 
per le sue virtuose opere e per la sovrumana 
dottrina dichiarato santo e d'angelica sapienza, 
avea dal re di Napoli per lo suo mantenimento 
alle pubbliche scuole qui un* oncia il mese , 
e questa mercede era allora riputata grande. 
Eppure sei ducati oggidì il mese è uu povero 
salario, e proprio solo ad uno staffiere; sicché 
uon sei, ma appena sessanta ducati nostri cor- 
rispondono in verità al prezzo dell'antica oncia. 
Né giova alle monete iininaginarie che uon si 
mulino nell'alterarsi il prezzo alle reali o nel 
cambiarsene la lega e il peso nella nuova 
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zecca. Qitesto è il comune . iDganno- di moU 
lissiini i quiiU ctedoiio die noti ,eseienclu iog- 
getla la. luoitela iininaginaMa a- quelle v.iceiide^ 
resti perciò. iimntiliib.ilf : ina .sicconie è ÌhÌìo 
che queste sole cose muiùio. il prezzo alla 
mouela. , così è erronea, questa o^ùnione. La 
vera e principale mutazione ha origine dalPah.. 
homJanza. maggiore o minore del metallo che 
corre , in. lui pae.se.. Vero- è ciré .questo cam<* 
biameoto iHin iqiparisce in sulle monete, per^ 
che se i principi non le nvuiaiio esse noti si 
inulauo mai) ma appase su i. prezzi-delie rube 
tutte, e questo, toma allo stesso. Il prezzo è 
una ragione: la ragione, per miilai;:si. non ri. 
chiede se non che uno de* termini si cambi r 
se non si cambia la moneta, basta, cambiarsi 
il prezzo di quel cb* ella misura. Così se .uu 
principe volesse mutare le misure delie lun-. 
gliezze elle usaim nel suo regno senza farla 
sentire , basterebbe eh* egli ordinasse ohe la 
statura de* suoi soldati la quale era lissa ai 
sei palmi, sia delta, e riputata di dodici palmi, 
e cosi proporzioiialamenlo ogni altra misura 
si aggiustasse. Egli avrebbe diminuito pec 
metà il palmo senza mostrar d*averlo loccalOi 
Quel che non la ih principe sui prezzi delle 
merci lo fa la mollitudiiie e con gjiisiizia. 
Esseudo il prezzo. uiia~ misura dei sudori 
della genie, a. lei si convieue il disporne, e s& 
ad alcuna cosa- pone il prezzo il principe egli 
è obbligato se vziol essere ubbidito ad. uui^ 
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formsrsi atte .misure del popolo , altrimenti o 
non si sta a quel prezzo o si dismette riiidu- 
stria; e ncir mi modvi o nell* iilti o il prineipe 
non consegue il suo line. Dunque per cou> 
chiudere, questa moneta Invariabile è un sogno, 
una frenesia. Ogni nuova miniera pià ricca 
che si scuopra, senz'altro indugio varia tutte 
le misure , non mostrando di toccar queste , 
ma mutando il prezzo alle cose misurate. 

Qui forse taluno dirà che se il metallo ha 
riocomodo d'aver un prezzo variabile si do> 
vrebbe usare un altro genere meno incostante. 
£ per verità molle volle ho pensalo s'egli 
vi sia o no, e veggo che nella' natura non evvi 
alcuna produzione e materia, tolti i quattro 
elementi, che sia così necessaria aU’uomo clw 
non si trovino generazioni Intere di popoli 
privi dell'uso e della cognizione ancora di loro: 
e appunto gli elementi soli per la loro abbon- 
danza non banuo prezzo. Vero è che ogni na- 
zione ha un certo genere di commestibile che 
forma il suo primario vitto , ed è , per cosi 
dire, il suo grano. Cosi è il riso in Oliente, 
il inaitz in America, il pesce secco presso al 
Polo. Su questo cibo pare che si possa, pren- 
dendo il termine medio delle raccoiie, formare 
una stabile misura : ma riguardando poi che 
il piezzo di esso si regge sulla varia coltiva- 
zione, e questa deriva dal vario popolo, ognuti 
vede che non si può. Yeraineule nel nostro 
secolo « in cui il moudo ha proceduio tanto 
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itinanKÌ nel caromioo delia luce e della verità, 
che pare che a qualche gran termine s'accosii 
e uou ne sia lontano , i fisici sono pervenuti 
a trovare l'immutabile misura e la maravigliosa 
unione fra il tempo, lo spazio e il molo, le tre 
grandi misure del liillo : avendo ragguaglialo 
il tempo dei corso del sole e trovato 'modo di 
dividerlo in particelle uguali , le quali faiiaa 
misurare dalle oscillazioni del pendolo; e dalia 
lunghezza di esso, già iie' varj siti delia terra 
determinata, e dalla velocità delie osciliazioui 
ritrovata, sonosi queste tre grandi misure con 
perpetuo vincolo congiunte insieme : ma il 
prezzo delle cose, cioè a dire la proporzione 
loro al nostro bisogno non ha ancora misura 
fissa. Porse si troverà. Io per me credo che 
ella sia r.tiumo istesso , perciocché non vi è 
cosa, dopo gli elementi, più necessaria alPuomo 
che l'uomo, e dalla varia quantità degli uomini 
dipende il prezzo di tutto. È ben vero che 
quasi intiriila disianza è tra uomo ed uomo ; 
ma se il calcolo giungerà a trovarvi un ter- 
mine medio , questo sarà certo la misura vera, 
mentre 1' uomo fu, è, e sarà sempre e in ogni 
parte il medesimo. 

Questa io creilo che sia la vera cagione per 
cui i popoli della Costa della Guioea si crede 
che abbiano una misura costante ed ideale. 
Essi numerano colle macule ( che vagliooo 
dieci unità), e il cenlo\ e per apprezzare co* 
st umano far cosi. Fissano ii^ prezzo della loro 
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mercanzia, che suol essere un uomo negro), a 
un dato numero di macule , per esempio uno 
schiavo di sotto a treni* anni sano e perfetto , 
che si dice piece d' Inde, a 3o5 macule i poi 
cominciano ad apprezzare quel che io cambio 
desiderano da* nostri, dicendo che un coltello 
vale due macule ^ uno schioppo trenta, dieci 
libbre di polvere trenta , e cosi fin tanto che 
giungano a 3o5 macule ; ed allora se il mer- 
cante europeo si contenta segue il cambio. 
Cosi si conta a Loango sulla costa, d* Angola. 
A Malimbo e Cabindo usatisi nel modo istesso 
le pesze, ognuna delle quali corrisponde a 3o 
macule. Credono i nostri mercanti che queste 
voci sieno puri numeri astratti, e perciò co- 
modissimi; e cosi pensa il Savary (i) e Tau- 
tore del libro dello Spirito delle Leggi, jila a 
me pare impossibile l'introduzione presso un 
popolo di questa numero astratto, e credo fer- . 
mameute che da per tutto la moneta con cui si 
paga è quella con cui si conta. 11 vero è dun- 
que che essendo la principal loro mercanzia gli 
schiavi, la loro moneta è l’uomo; moneta in- 
variabile e di facile computo, quando in lui si 
valutino, com’essi (anno, le sole qualità del corpo. 
L* uomo è colle macule apprezzato, quasi le 
macule fossero suddivisioni del sito prezzo, ed 
ivi si vede per esperienza esser la più costante 
valuta quella dell'uomo. Può esser die in un po- 


^ (i) Nel Dizionario del Cominercio, y. Macoult. 
Galianif voi, L ^ 
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polo cessi il costume d'aver servi, ma fin eVei 

l'abbia, il prezzo loro sarà il meno mutabile. 

Ora ripigliHodo il nostro istituto e discen* 
dendo a ragionare sulle inooete di conto, posso 
credere d* aver risciiiarato quanto sia inutile 
(per la mancanza di moneta stabile) determi- 
nare con legge le monete di conto. E vera- 
mente se in ogni lato ben regolato tutte le 
monete sono d'una eguale bontà, e la propor- 
zione fra i tre metalli è giustamente stabilita, 
a nulla monta come e con che si conti. Se le 
monete sono disuguali, ma tutte hanno libero 
corso, si stipulerà con le buone, ma oguuno 
procurerà pagare con le cattive, e cosi le buone 
escono fuori dallo stato ^ e se ai ordina che con 
quelle istesse monete si commerc) con cui si 
Stipula, questo é lo stesso che sopprimer le 
monete cattive , ed allora non battendosi le 
nuove, resta lo stato seuza moneta: e sempre 
questo stabilir le monete di conto resta inutile 
e vano. Che se il legislatore fa questo statuto 
per aver comodità di cambiar la valuta alle 
monete che non son di conto, egli si prepara 
male ad una malissima operazione e calami- 
tosa $ mentre siccome si può dar caso io cui 
l' alzar tutta la moneta o tutta quella d' uno 
stesso 'metallo non sia dannoso, cosi non vi è 
mai caso in cui il mutarle ad una parte sola 
delle monete d'un metallo possa non nuocere, 
non che giovare. Vero è che la moneta d'oro 
non essendo quasi presso nessuna nazione ado- 
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perala nel contoi st crederà che questo metallo 
lutto si posso altare senta toccare il conto ; 
ma a ciò fare (oltreché l*oro sopra ogni altra 
moneta non si dee mai toccare) non occorre 
far legge 1 perchè quando Tautorità suprema 
alza la moneta, s'ella vuol trar profitto da quel 
che ha fatto conviene che sia la prima a vio- 
larla. Ella dee essersi obbligata nella moneta 
ìsiessa'in cui he imposto a' suoi sudditi che 
contassero, e questa uon avendola toccata do- 
vrà pagare colle altre alzate di pretto o rifuse; 
e cosi quella legge ch'ella la prima he infranta, 
da ninno sarà eseguita , o ne seguiranno quei 
mali che ove delPalzamento si parlerà saranno 
a lungo dichiarali. 

La verità di questo si conosce meditando 
sugli accidenti della Francia. Nella celebre 
adunanza degli stati a Blois il da En- 

rico III fu proibito l'antico conto in lire, soldi 
e denari, e sostituito quello dello scudo d'oro. 
I motivi dell'editto erano stati in una rappre- 
sentanza della corte delle monete esposti ed 
approvati dal re, e sono i seguenti: I. Che si 
era eccessivamente accresciuto il prezzo delle 
mercanzie. II. Che si ricevea meno moneta dai 
forestieri che compravano i generi prodotti 
dalla Francia. 111. Che alcut>e moncie, di cui 
non era alzato il prezzo, nell* alzamento fatto 
erauo state da* negozianti stranieri aumentate. 
lY. Che negli affitti e censi stipulati in moneta 
si perdea mollo delia vera rendita. Y. Che il 
re perdea mollo sulle sue rendile. 
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Qaello che un uomo savio può su questo 
edillo riUellere dà lume all' intera scienza della 
moneta. In primo si vede che questa rappre- 
sentanza espone i danni , fatti dall' alzamento : 
ma questo non ha nè può avere connessione 
veruna colla moneta di conto j ed era più ra- 
gionevole domandare uno sbassaineuto, e non 
quel che nell'editto s'impose. JVè è a dire che 
si chiese il computo in moneta variabile , e 
cosi a' danni dell’ alzamento si chiedea quasi 
tacitamente riparo ; perchè se questa moneta 
costante non v'è si dimandò una chimera, c 
la nuova legge d' Enrico IV che abolì questa, 
mostra che l'intento non si era ottenuto. Inol- 
tre tutti credono che la moneta immaginaria 
sia più stabile della reale, e pure la corte delle 
monete domandò una legge da trasportare il 
conto di lire immaginarie in iscudi reali per 
averlo cosi invariabile. Cosa stravagante al 
certo. Nè è meno strano cbe^i cerchi avere 
stabilità e sicurezza per mezzo di editti ed 
ordinanze, che sono appunto quelle che la tol- 
gono. Se ella si volea cercare, si polea rinv«» 
Dire nella natura delle cose, e non altrove. 

In secondo luogo anche le doglianze contro 
l'alzamento non sono tutte vere. La prima, ch'é 
più generale è degna di riso, essendo falso che 
dopo l'alzamento incariscano le robe. locaris- 
cono di voce e non di fatto , perchè 1’ alza- 
mento non é che una mutazione di nomi , e 
que* nomi che muta la moneta li mutano i 
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prezt! delle merci del pari. Si rassomiglia que- 
sto ad un uomo che dovendo pagar cento du- 
cati fosse obbligalo a pagarne dugenlo mezzi, 
e si dolesse che ove prima sentiva il suono 
del numei-o cento alPoreccliio, ora sente Pallro 
più spaventevole di dugento. Inoltre è per 
evidenza certo die quando si compra caro si 
vende anche caro, sicché il lagnarsi de'prezzi 
alzati era un lagnarsi che le cose si vendeano 
- bene. 

Nè è vero che i forestieri vi guadagnino 
( che è il terzo capo di lamento ) , perchè gli 
stranieri non essendo sovrani ricali stali altrui, 
soggiacciono essi ai prezzi posti da' nazionali 
ed alia medesima mutazione di nome; e ia- 
somma tanto gli noi quanto gli altri sotto qualun- 
que denominazione debbono date lo stesso peso 
di metallo : ma di questo si dirà in appresso. 
Per ora mi basti, per sollevar col riso i'auimo 
di chi legge, il fargli avvertire che Palzameoto 
de* prezzi va direttamente a disti nggere. ogni 
effetto dell' alzamento delia moneta , e mante-: 
uendo la stessa realità muta le voci. Quando 
dunque i Francesi dolevansi d'ogni cosa iuca- 
lila, si dolevano che l'alzamento tanto abbor- 
rito non avesse avuto il suo effetto, onde pare 
che ne desiderassero un altro. £ certamente 
se le rappresentanze di pochi potessero render 
colpevole una nazione, io pena l'avrebbero 
meritato. 

Neppure in quarto luogo era giusto motivo 
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di lamenlo che alcune niooele lasciate non aN 
ferale dalla legge. Io erano state dal popolo. 
I.** Perchè è impossibile che questo provenisse 
da* forestieri, i quali iii Francia, regno perca- 
tura opulentissimo, hanno assai piccolo com- 
mercio. 2 .° Perchè se cosi si era fatto, bisogna 
che cosi la natura il chiedesse ^ essendo vera 
massima e dall'esperienza di lutti i secoli con- 
fermata, che le operazioni de'popoli sono sem- 
pre rivolte a seguire il corso naturale e giusto, 
o a discoslarsene il meno che fia possibile; 
siccome per contrario le costituzioni di clii 
dee ben governare alle volte lo angustiano e 
lo violentano, e se elleno avessero tanta forza 
in sè quanto hanno di nocumeuto, sarebbero 
capaci di disordinare uno stato. Ma la Prov- 
videnza ha data alla natura nelle sue stesse 
leggi una forza infinita di conservarsi, che di- 
strugge ogni opera che se le opponga contro, 
e la disfai e questa forza nella società si po- 
trebbe ben chiai- are una elasticità morale, di 
cui altrqve parlerò; dove anche si vedrà se sia 
vero quel che in ultimo luogo la rappresen- 
tanza contiene, e si vedrà che o non è vero 
o non produce danno all* intiero stalo. Frat- 
tanto si può concliiudere che de* mali io essa 
esposti, falsi o veri che sieno , ninno ve n*è 
che coi fissar la moneta di conto si possa sanare. 

Passiamo ora ali* editto di Enrico IV del 
l6oa , in cui quello del si annullò, e si 

resUtuirono le lire, i soldi e i denari. La ra- 
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gione di tal cambiamento fu percbè qnelPaltro 
conto era cagione della spesa e superfluità che 
si osservala in ogni cosa^ e del loro incari- 
mento: queste son le parole deireditlo; epper- 
ciò con termini d* iroprecarione e d’abborri- 
mento si scaccia e si maledice il conio in iscudi, 
sostituendovi I’ antico. Questa ordinanza vera-» 
mente altro non dimostra se non che coloro» 
i quali erano allora in Francia da su» non erano 
tutti da più degli altri. Quanto in essa si dice 
non può venire che da chi intorno all* arte 
del governo viva nelle tenebre della maggiore 
oscurità. La superduità e la spesa sonltiosa 
sono le fedeli compagne della pace e del pro- 
spero stato» e rincarir le merci è il segno in- 
fallibile del fiorire d*una nazione» e lutto questo 
era dovuto alla sapienza di quel virtuosissimo 
re. Dunque, per dir tutto in uno» la corte delle 
monete fece fare ad Enrico IV un editto con- 
tro il suo buon governo; e le voci inconside- 
rate della molitudine lo spinsero a dar rime- 
dio al bene infinito ch'egli faceva alla Francia» 
la quale perciò come suo restauratore e padre 
meritamente Tonora. Buono è che non fu meno 
frivolo il rimedio di quel che fosse sogo.ito il 
male ; e che così fosse si conobbe » perchè la 
Francia crescendo sempre in ricchezze vide 
ognora più crescere la perseguitata superfluità 
delle spese. 

Che se alcuno mi chiede qual mai potesse 
essere 1* apparente ragione di questo editto. 
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io gli risponderò che dopo avervi meditalo 
^appena )a trovo; ma certo fu una di queste. 
Io primo io osservo che quando uno si duole 
rare volle ne indovina la cagione, e sempre 
ne incolpo quelPultimo avvenimeult) che gli è 
più fresco nella memoria. Forse cosi i Fran- 
cesi sovvenendosi ancora dell* antico conto in 
lire, e della premura grandissima con cui En- 
rico III Tavea proibito, nè sentendosi del 
presente slato contenti ( come è la natura dei 
.popoli pronta a sperare più dì quel che si 
debba, ed a soffrire meno di quanto è neces- 
sario), altrifcoirono al conto in iscudi d*oro ogni 
colpa; ed in tanto ardore di vederlo annullato 
si accesero, che il re fu costretto a render sa- 
zié le loro brame con una mutazione che in 
sè non conteneva niente d’utile nè di danno. 
Può esser in secondo luogo che allora si cre- 
desse qud che da molli savj ho udito anche 
io replicare, che sia un indizio delle ricchezze 
d’nna nazione la grande valuta della moneta 
in cui numera. E questo io credo derivi dal- 
l'essere al nostro tempo gl’inglesi ricchissimi: 
e poiché essi numerano con lire sterline, che 
è la maggior moneta di conto che usisi da al- 
cuna nazione, da questo incontro accidentale 
se o’ è fatta una massima generale; per cono- 
scere la di cui falsità basta rivolgersi agli esem- 
pli della storia, e si vedrà che la Francia, re- 
gno potentissimo, ha sempre contalo con lire, 
■che è moneta assai bassa ; « così Genova e 
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Venezia : TOIanda con (ìorini, ma quel che è 
più la Spagna , in quel tempo stesso che era 
come la maggiore, così 1u pii!i ricca potenza , 
contava "co’reali e co’piccolissimr' morover/ij (i). 
Né questa piccolezza', di moneta contribuisce 
punto alla parsimonia : perché ove bisognino 
prezzi grandi il Franc^'se anche oggi usa i luigi 
d’oro, la Spagna le pezze e le doble, Firenze 
i fiorini, Genova e Venezia gli zecchini, la Ger» 
mania i talleri e gii nnghcri, la Moscovia i ru- 
bli, E questo si conosce anche più da quello 
che asTrenne all’antica Roma. Ella usò la bas- 
sissima moneta de* sesterzi al conto, nè mai la 
cambiò, ma dappoiché salì in tanta potenza e 
ricchezza che sempre le inigliaja de’sesterzj 
si sentivano, si tacque la voce mille, e si trovò 
in un tratto in uso la più grossa moneta di 
coirlo che mai altrove siasi usala , e che cor- 
risponde, nel peso a più di venticiirque ducati 
nostri. Basti questo della moneta immaginaria 
e di conio : dirò ora degli errori che produce 
l’insensrbile mtttazioue della misura delle cose, 
0 sia del danaro. 

Di grandissima riflessione é -degno quello che 
io son ora per dire^ e se alla vastità del sog- 
getto Don potessi corrispondere, e sotto al peso 
di lui vacillassi, mi lusingo almeno che i miei 
lettori potranno, dal luogo ove io nù arresto. 


(i) Il Portogallo, non men ricco di metalli, conta 
nggi ancora co’mV, egualmente piccolissima moneta. 
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con breve cammino avanzarlo fino al lermiae soo. 

Un grande inimico delle buone operazioni 
del principe sono le grida del suo popolo^ non 
perchè sieno sempre ingiuste, ma perché non 
sono sempre da ascoltare^ non altrimenti cbe 
i gemili deli* infermo non debbono sempre es- 
ser di regola a chi lo cura , essendo cbe alle 
volle non è il male là ove duole, alle volte il 
rimedio stesso è doloroso. Perciò le supreme 
potestà, alle quali è commessa la nr>edicina dei 
corpi politici, debbono dillgenlemeole investi- 
gare quale origine abbiano le querele de*sud- 
diti, e quale ne sia la cura opportuna. Ed ac- 
ciocché in quelle che s*appsrlengono alta moneta 
non prendano errore, giova dimostrare quel 
che l'esperienza ci fa spesso conoscere, cbe 
non sapendosi da tutti che le monete non sono 
invariabile misura nascono inconsiderati dis- 
corsi ne* popoli, ai quali dando orecchio i ma- 
gistrati si prolungano leggi e statuti, che quanto 
sono poco pesali , tanto restano ( perchè alla 
natura s* oppqngano ) conculcati o scherniti* 
A quattro si riducono i principali abbaglj ; 
i.° Mentre un paese s'arricchisce s'odono delle 
lagnanze di carestia e di miseria; le quali cose 
però non si veggono, a.** S* invidiano le na- 
zioni vicine , i tempi antichi, i quali io con- 
fronto meriterebbero disprezzo o campassione. 
S.** Si stima che il principe accresca dazj , 
quando alle volte egli altro non fa che pareg- 
giarli agli antichi diminuiti. 4>** biasima 
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quel lusso* quella pigrizia, quelle ignobili arti 
che si dovrebbero chiamare opulenza * man- 
suetudine* industria. 

Siccome molti savj hanno avvertito che 
1* uomo è per natura animale insaziabile , e. 
perciò querulo sempre e fastidioso, da questo 
vrtene che delle cose prende sempre a guar- 
dare il cattivo aspetto, ed ora la Provvidenza* 
ora i suoi simili* ora sò stesso incolpa e bia- 
sima, e sempre del suo stato qualunque siasi 
si dimostra scontento. Vero è che i suoi fatti 
non corrispondono alle sue voci, e che bisogna 
giudicarlo da* fatti e non dalle parole. Perciò 
io stabilisco questa massima fondamentale che 
l'uomo quanto è spesso ingiusto* irragionevole 
ed inconsideralo nel dire, tanto è regolalo ed 
accorto nelle operazioni, le quali, quasi non 
avvedendosene egli stesso, rare volle si disco- 
stano dalla ragione e dalia verità. Per cono- 
scere ora quale sia il miglior paese per vivere* 
non bisogna attender punto alle voci d'alcuno* 
ma guardar dove gli uomini vanno* lasciando 
la patria* a stabilirsi, e dove più prole gene- 
rano, e quello è desso. E sebbene questi ospiti 
piangessero le terre lasciate ( come fra noi 
molli se n* odono ) * i padri deplorassero la 
povertà de* loro figliuoli, fin tanto che non si 
veggano ritornarsene o starsi senza moglie * 
non bisogna prestar loro fede. 

Nemmeno bisogna prestarla alle querele di 
miserie. Quando io un paese cresce 1* industria, 
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egli diviene più creditore die debitore al paesi 
circonvicini} onde è che dopo essersi provve- 
duto delle loro merci, tira a sè per le soprap- 
più il loro danaro. Crescintn questo e variata 
la proporzione, lutto appare Incarlto. Ma se 
rncariscono le merci crescono del pari le mer" 
.cedi ed ogni altro guadagno. Di questo inca- 
rire tutti si lagnano come di carestia, nè del- 
raumento e maggior racilit^ degli acquisti (per 
esser l’uomo d’avidità incontentabile ) mostrano 
d'accorgersi o raiiegrarsi. Solo della spesa si 
dolgo^, quasi il danaro ne passasse a’foresllerl 
e non agli stesd concittadini. E queste voci , 
che veramente non sono di tutto il popolo, ma 
di quei soli che, credendo saper più d^li al>- 
Iti, più parlano, e di coloro che non sanno, a 
parlar come e.ssi insegnano, spesso hanno po^ 
luto tanto sugli animi di chi -governa che ne 
vengono -fuori editti e leggi contro la prospe- 
rità per premovere la miseria. 

Mi sovviene d’acre spesso udilA genie che 
volendo esaltar Roma sopra Napoli , tutto Io 
scopo del suo discorso lo rivolgca a dimostrare 
che i prezzi d'ogni cosa erano minori ivi che 
qui ( nel che cerio non entro a vedere se di- 
cessero il vero o no ) } nè s’ ayvedeano che 
ciò essendo vero avrebbero dimostrala 1* infe- 
riorità di Roma. Si possono costoro far restar 
muli chiedendo loro se sappiano che nelle 
città della Marca e degli Abruzzi ogni genere 
di cose è a più buon mercato che nelle due 
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capitali , e se da questo si può argomentaudo 
conchiudere che sieno da anteporsi le ville dà 
quelle regioni a Napoli e a Roraa; poiché co- 
munque si dica , resta sempre Roma mezza 
proporzionale Ira Napoli e gli Abruzzi. E pure 
l’errore di costoro è diffuso tanto che anche 
Degli animi de* più intendenti si nutre : non 
diverso molto da quello d'ammirare in Roma 
Tabbondauza de* laiticin} , de* carcioffV e della 
cacciagione, quasi i prati inculli, i frulli delle 
spine e gli animali delle boscaglie facessero 
onore alle campagne d* una capitale. 

Bisogna dunque couchiudere per contrario 
che il maggior valore delle cose è la scorta 
più sicura per conoscere ove sieno le, mag- 
giori ricchezze ; e poiché queste le recano gli 
Doraini seco loro, e gli uomini vanno ove me- 
glio si vive, cosi si può riconoscere ove sia il 
miglior governo, e la di lui figlìuoia, la felicità. 

È pregio adunque per Londra e Parigi che 
ivi tutto va(^ più caro , e queste città non 
diminuiscono peitp. È pregio questo che di- 
mostra il nostro secolo migliore de* passati. 

Ma a voler discoprire onde pioveuga questo'* 
comune inganno riguardisi che ogni calamità 
fa incarire il prezzo alle cose , ma con questa 
dilTerenza che 1* uno incarfmeDlo asciuga il 
danaro lutto d* uii luogo, l’altro Paccresce. La 
ragione é che nelle calamità ( le quali tutte 
non sono altro che la mancanza delle produ- 
zioni natie) un paese più prende che non dà. 
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e il danaro perciò va via : nelle prosperità la 
maggiore industria fa entrar danaro; ed è utile 
allora il prezzo caro perchè più danaro vi.ene« 
Così le manifatture d* loghiilerra per la loro 
perfezione essendo da tutti a gara comprate 
tirano iu Inghilterra il danaro. Or se là si 
vivesse con meno spesa , elleno vaierebbero 
meno e meno danaro attirerebbero. Dunque è 
bene che in Inghilterra si viva caro. 

A voler ora disceroere l'incarire delle cala* 
mità da quello della prosperità , che é conO'» 
acenza utilissima a chi governa, eccone t seguii 

L* incarimento prodotto dalla carestia é di 
corta durata, e vieti segtiflo da un grande a v« 
vilimeuto: quello della prosperità va aumen* 
landò sempre e dura. La ragione di questo è 
che negli anni in cui la guerra o la peste o 
P intemperie delle stagioni toglie la raccolta , 
il numero de* venditori scema in paragone dei 
compratori: dunque i prezzi crescono e molti 
s* impoveriscono. Impoveriti che sono diviene 
loro impossibile comprar caro alcuna cosa , e 

0 se ne stanno senza, o partono dal paese, e 
in ogni modo si scemano i compratori; e cosi 

1 venditori che hanno anche essi bisogno e 
talora grandissimo di vendere, vendono a quel 
prezzo che trovano , ed ecèo che sbassano i 
prezzi, ma la povertà e la miseria dura. Inol- 
tre quando un paese non raccoglie frutti pro- 
pri , vi si hanno a portar da fuori , e questa 
spesa s* ha da pagare con danaro che va via'; 
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dopo di che ogni cosa avvilisce essendo per 
la sua rarità incarita la moneia. 

Ma nella prosperità l'alzarsi i prezzi nasce 
dal corso maggiore del danaro ; e questo non 
essendo disgiunto dall* abbondanza , non solo 
dura, ma trae da fuori la gente per la speranza 
del guadagno. Questa reca con sè nuove rie- 
ebezzei e vie più crescono i prezzi per T ab- 
bondanza della moneta. E qui pare che cada 
in acconcio spiegare la cagione di due avve» 
oimeuti che non sono rari , benché sembrino 
strani. Il primo è quello che si osservò non 
tono molti anni fra noi. Erasi raccolto poco 
grano quell'anno, e tutti n'attendeano il prezzo 
altissimo : ma essendosi disgraziatamente gua- 
ste le ulive, il grano in vece di più incarire 
sbassò il suo prezzo, e sempre cosi si man- 
tenne , mentre udivansi gemiti e querele in 
ogni lato di carestia. La ragione di cosi ino- 
pinato accidente era che mancato un principal 
capo d'industria, infinito numero di gente non 
trovò da lavorare sugli ulivi e restò poveris- 
sima. Il povero non può , quaodo anche il 
volesse , pagar care le cose ; onde fu d* uopo 
a'veuditori del grano, che non erano mea bi- 
sognosi, «dattarst al potere de'corapratori, non 
alla scarsa raccolta. Uo contrario accidente si 
é sperimentato in questo anno che è stalo 
slraordinariaraenle ubertoso in tutto. Si aspet- 
tavano prezzi vilissimi, ma non si sono ancora 
veduti : « questo proviene dalla stessa abbon- 
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danza che ha cacciato via il bisogno provve’* 
deudo tutti. Chi non ha bisogno non vende» e 
serba a miglior lempa, e quando non v'è folla 
di vendere i prezzi non vanno giù: e così la 
carestia talvolta mena seco il prezzo basso» e 
r abbondanza il care. 

Ora per ternùoare io prego i miei concit- 
^ ladini che, unifurmandosi alla verità non airin> 
gauno delle voci, si consolino che la presenza 
del propria re abbia fra noi fatte ihcarire sta- 
bilmente le cose» e introdotta quella sontuosità 
di spese che è hglia dell’opulenza e del giro 
velocissimo del danaro i. die riguardino non 
con invidia » ma con occhio di disprez^ quel 
tempo infelice di provincia » in cui i comme- 
stibili erano plii vili perchè il danaro era aS" 
sorbito dalia corte lontana. Prego poi istante)- 
' mente coloro che curano la nostra annona a 
Don lasciarsi condurre in errore dalle voci 
inconsiderate delia plebe» che contro sé mede- 
sima e i suoi pari stolidamente freme » chie- 
dendo una chimerica, grascia che altro non è 
■‘che povertà-, nè vogliano mettendo i prezzi 
' bassi *più. del convenevole» opprimere una in- 
uoceule parte del popolo impiegala a nutrirei, 
e distruggendo i loro moderati guadagni ricon- 
durci la povertà e la fame, col far risparmiare 
agli avari quel danaro che ad altro non è 
buono che a spendersi in discacciarla. 

Il terzo errore è di questi già detti a^hs 
più pernicioso^ facendo ingiustamente accusare 
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il principe di tirannia. Si sente che ogni di 
egli accresce i dazj , e questo pare al volgo 
oppressione e servitù; ma molle volte è falso 
questo aumento. Ecco perché. L* imposizione 
suol essere determinata in certa quantità di 
danaro proporzionata sempre al prezzo della 
mercanzia e ai bisogni dello stalo ; e questi 
bisogni sono le mercedi che il so'vrano dà. 
Quando la moneta aumenta si con viene sc> 
crescere queste mercedi , e crescendo i prezzi 
delle merci non resta la medesima propor.- 
zloue fra il valor della roba e la dogana di 
questa; e questo costringe il principe ad ac- 
cresatre sulla nuova proporzione i dazj, s'egli 
non vuol fallire: ma questo non è un vero 
accrescere, è pareggiare. In tempo dMvlfo'nso I 
furono tutti i nostri antichi dazj aboliti, e ri- 
dotti a i 5 carlini a fuoco: oggi oltre Ut gab elle 
pagaosi 5 i carlini a fuoco. Gli sciocchi inv'*~ 
diano qne* tempi e del presente si dolgono • 
niiseri che essi sono I Si può dimostrare con’ 
evidenza che la moneta sia oggi almeno selle 
volle di minor prezzo d'allura: dunque que*i5 
carlini sono sopra loo d’oggi. Or che mara- 
viglia se al dazio del fuoco si sono., aggiunte 
le dogane? Senza questo il regno non potrebbe 
sostenere le spese necessarie. Tanto può 1 * in- 
sensibile mutazione del valore intrinseco ! E 
pure quanto fosse disteso nelle menti di molti 
q^est’ inganno si conobbe nel furioso tumulto 
della plebe del 1647 , quando la tnollitudiue 
Galianit J. io 
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incoDsideratamente chiese che le imposizioni 
nuove s* abolissero, e sole restassero quelle da 
Alfonso I e da Carlo V confermale. Nè erano 
^ nien colpevoli che malti in una richiesi^ che 
conleneva 11 danno e la rovina Hi quei mede- 
simi che la domandavano. Cerlainente le dis- 
avveolure lagrimévoli di questo misero regno 
non nascev'ano tulle da’ dazj che' ai bisogni 
della mona rchia spagnuola si somministravano, 
ina da tir tppo diverse cagioni» e che ora uou 
è tempo d'andare enumerando. Ma poiché in* 
sensibiliD.eiile a dir de’ dazj sono pervenuto » 
benché rqiiesla parie siasi da me in altra opera 
che cocAietie tutta l'arte del governo appieno 
disputa. la» pure non voglio ora trapassare seqj» 
dirne quello che alia presente materia si-coufà'.'’ 

Dif pressione sui Dazj , loro natura^ e perchè 
si '.no alle volte dannosi. 

Dazio è « una porzione degli averi dè* pri* 
H vati che 11 principe prende e poi torna a 
u dare, n Or se questa si restituisce a quei 
medesimi che la danno , quando anche fosse 
eguale a tutto T avere de' privati non nuoce- 
rebbe né gioverebbe ad alcuno Dunque il 
dazio per sua natura uè nuoce nè giova ^ ma 
se il dazio non è recìduto a coloro che l’hanno 
pagalo, ad alcuni nuoce, ad altri giova. Or se 
coloro a cui si dà fossero la gente dabbene 
d’uD paese» resterebbero* coll’uso fatto de* dazj. 
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puniti tutti i cattivi, premiati i buoni. Dun- 
que r use de'dazj può avere in sè utilità 
somma ed infìoita. Nè la' gravezza interrompe 
questo vantaggio, ma anzi lo accresce ; peroc- 
ché tanto diviene maggiore il premio de* labo- 
riosi e degli onesti , tanto più aspra la pena 
degli oziosi turbolenti ed indegni: dunque non 
hanno male per grandezza i tributi. Tutto il 
male loro sta in tre punti : o che non sono 
universali, o che sono mal posti, o male usati 
e distribuiti. Nel primo caso non restano tutti 
gi^iu/lngardi aggravati, e manca il bastante pre- 
mio a tutti i meritevoli , e lo stato con mag- 
gior incomodo porta minor peso; non altri* 
nienti che se ad un cavallo voi sospendete la 
metà del suo giusto carico sulle orecchie, egli 
si fermerà e caderà giù per l'impotenza. Que- 
sta disparità è la più frequente ne' dazj mal 
rt'goiali , e fu ne’ goverui de* secoli barbari 
comune. Possono essere talora mai situati ed 
interrompere le industrie ; e questo di quanto 
male sia origine non si può esprimere eoa 
parole ; poiché ognuno vede che se un prìn- 
cipe prende la metà degli averi e dà libertà 
e comodo d’acquistare, impoverisce meno i 
sudditi di chi una piccolissima parie prenden- 
done togliesse loro i mezzi di potere acqui* 
stare alcuna cosa ; siccome se ad un cavallo 
che tira grave peso con facilità colla fune che 
gli cinge il petto voi gliela ravvolgeste fra le 
gambe , non solo ogni piccolo peso , ma la 
Stessa fune lo rende immobile o l’ atterra. 
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Finalmenle la ruiaa d'uno slato nasce dal* 
l'uso de* dazj quando s'impiegano dal prìncipe 
a premiare i rei , gl'immerilevoM e gli oziosi, 
oppure se questi si lasciano immuni mentre 
1* onesta geme è costretta a pagarli -, così pa- 
rimente se si consumano fuori dello stato , o 
se si danno agli stranieri. Io ehiarno stranieri 
coloro che dimorano fuori , o che vengono ira 
un '^aese ad arricchirsi per andare altrove j 
ma coloro che fuori del paese nati io esso 
Tengono a stabilirsi meritano più de'iiazionaU 
stessi amore e carezze, e quei paese che più 
ne tirerà a sè sarà più degli altri potente e 
felice. À questi forestieri deve tutta la sua 
potenza l'Olanda, uu tempo miserabile e palu- 
dosa; a questi le sue forze la Prussia ; le arti 
« la coltura la Moscovia; ed essi sono la ca- 
gione primaria dell' opulenza che oggi Napoli 
sperimenta v essendosi veduto che ove prima 
pochi forestieri l'impoverivano, oggi molti che 
d'ogui parte vi vengono la fanno prosperare. 
Quelli quasi tanti scoli conducendosi altrove 
le loro ricchezze, ancorché bene acquistale, ce 
le toglievano ; questi oltre a' propr) guadagni 
quasi tanti fiumi derivano anche di lontano le 
paterne e le avite sostanze, molto o poche che 
siensl, e qui spendendole Ir fanno sgorgare. 

Da questo che de' dazj ho detto si conosce 
che l’ esser essi grandi o piccoli non produce 
bene né male , ma può si bene far 1' uno o 
l'allro effetto; onde sempre più si conosce che 
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sono ingiusle le querele de* dazj accresciuti , 
essendoché o sono falsi questi accrescimenti » 
D, se son veri, in sé soli considerati non sono 
per essere dannosi giammai. 

Ora è hene che innanzi di finire si dica 
come e per quali mezzi decade e rovina uno 
sialo; acciocché così si distinguano i veri segni 
del male dagPingannevoli. Le ricchezze d* uno 
stalo sono le terre, le case, il danaro ; perchè 
gli animali sotto il genere de* frutti della terra 
vanno numerati, non produceudo i pascoli altro 
frutto che gli animali. Tutte queste ricchezze 
le fa sorgere e le consuma l*uonio, il quale è 
quello che le rende ricchezze: sicché non parrà 
strano se da me sarà i*uoino istesso come una 
delle ricchezze riguardato; .anziché egli è l'u- 
nica e vera ricchezza. Or di queste cose, che 
quattro in tutto sono, le due prime sono im* 
mobili, le altre due mobili. Però è più facile ' 
al danaro l'andar fuori che all'uomo; perché 
il danaro uscendo fa entrare nel luogo eh' et 
lascia altre ricchezze in tante mercanzie ne- 
cessarie allo stato che s'impoverisce : ma gli 
uomini partendo perdono sempre parte del 
loro , perché lasciano e le (erre e le case e i 
parenti e gli onori e la patria tutta, e solo il 
danaro possono recar seco. Né quando molli 
insieme bramano abbandonare un paese si 
possono le case e le terre lasciate, vendendole, 
convertire io equivalente danaro. È adunque 
meno mobile l'uomo del danaro. Le terre e gli 
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edifici sono del tutto immobili qiianto al tr»- 
passare^ ma questi si edificaoo e cadono, quelle 
si coltivano e si steriliscono : e questo è il 
solo movimento che baono. Perde ogni sua 
ricchezza uuo stato quando il danaro ( sotto il 
qual nome comprendo tutti i mobili preziosi ) 
va via^ gli uomini o se oe partono o si lasciano 
dalla morte estinguere non generando più 
prole; le fabbriche ruinano; le terre s'inselva- 
tichiscono. L'ordine che queste cose tengono 
nell* avvenire è per 1* appunto il sopraddetto ; 
e tale la natura richiede che sia secondo la 
diversa mobilità loro. Di tutta questa deca- 
denza è cagione la carestia. La carestia nasce 
talora dall'intemperie delie stagioni ; e questa 
è la minore; perciocché, tolti alcuni esempli 
rarissimi, le male annate non durano mai più 
di tre auni consecutivi ; e se mostrano durar 
più è 'perchè le passate calamità impoverendo 
i coloni non fanno seminar molto, e quando 
non si semina è certo che non si raccoglie. 
Viene la carestia anche dalla pestilenza degli 
uomini : ma questo castigo , come per espe- 
rienza si è conosciuto, nod è meno da attri- 
buirsi all'ira divina che all'incuria umana; e i 
buoni regolamenti giungono a renderlo più 
raro. Anche la pestilenza degli animali bovini 
fa carestia; e questa, quasi in compenso della 
peste che s'è giunta a frenare , è venula in 
questo secolo frequentemente a ritrovarci senza 
lapervisi oppor riparo. Ma la guerra è quella 
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chci essendo ia maggiore di tutte le calamità, 
anzi sotto il suo nome raggruppandole tutte , 
è l’ordinaria cagione della carestia e della ruina 
d’ un paese : e perchè dagli uomini io tutto 
deriva è male che non ha rimedio, niente sa- 
pendo medicare gli uomini meno delle passioni 
loro medesime. 

Fin tanto ch'esce il danaro da un luogo gli 
uomini non si partono, perchè il bisogno non 
si prova ; ma quando è in gran parte uscito , 
e la patria non presenta altro aspetto che 
luttuoso e misero, si partono; e i primi sono 
coloro che meno lasciano , cioè i mercanti e 
gli artisti, poi gli altri di roano io mano. Cor 
loro che restano essendo impediti dalia povertà 
a prender moglie , accelerano colla morte la 
spopolazione. La poca prolificazione, oltre alle 
già dette, può aver per cagione o la crudeltà 
del governo come in Oriente , o la spropor- 
zione delle ricchezze come in Polonia , o la 
superstizione come nelPAffrica e ovunque te 
Biogli accompagnano barbaramente la morte 
del marito colla propria, o il costume barbaro 
come è nei pae» abbondanti di serragli e 
d'eunuchi. Quando gli uomini sono diminuiti 
non ha rimedio alcuno ano stato a non mi- 
nare ; anzi può l'invasione di esterno nemico 
Tenderne piò subitanea la schiavitù e la di- 
struzione. 

Ora de' segni della miseria , come si vede , 
niuno rassomiglia a que' dello stalo prospero » 
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tolto questo che nel principio delle calamità il 
danaro sgorga in maggior copia dalle borse 
ove era racchiuso , e perciò tutto incarisce 
egualmente come nell’aumento quando la mo- 
neta entra con piena maggiore. Ma dopo que- 
sto ogni segno cambia, e nell’avversità sieguono 
que’ che ho descritti di sopra , nella felicità 
gli opposti , i quali quando alcuno li volesse 
vedere sul vero non ha che a riguardare sul 
nostro regno che in oggi gli ha tutti in sé. 
£d è questo non alla virtù del popolo, ma al 
principe dovuto, non essendo mai i sudditi in 
inerito dell’ industria che essi hanno , nè in 
colpa dell’ infingardaggine ed oziosità loro. Né 
è da seguire la comune espressione che taccia 
talora le nazioni di viziose , neghittose e cal- 
livé. La colpa non è loro perchè è natura dei 
sudditi , dopo che al cattivo governo hanno 
colla disubbidienza inutilmente resistilo , ar- 
marsi di stupidità: ed è questa rocca, siccome 
l'ullim'à, cosi la più sicura ed ine^spugnabile , 
rendendo i sudditi non meno inutili al prin- 
cipe che se ribelli fossero, ed il principe non 
meno debole che se sudditi non avesse. L’e- 
sperienza ha fatto conoscere che l’uomo è più 
forte nel patire che nell* agire , e che di chi 
opprime e di chi tollera cede prima quello c 
poi quéttlo, avendo anche l’inerzia i suoi con- 
quistatori , della quale sentenza, oltre ad es- 
sèrne le antiche storie ripiene, si è conosciuta 
la verità negli Americani che colla loro bru- 
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tale insensibilità , diversa dall’ antica loro in- 
dustria, hanno fiaccata e doma ogni arte degli 
Europei} e cosi si sono in certo modo sottratti 
‘a quel giogo che la loro inerme virtù non aveva 
potuto spezzare. Da questo poi procede che 
una nazione oppressa teme per le frequenti 
battiture avute e il bene e il male, e diviene 
cotanto irragionevole che bisogna farle utile 
per forza , come a forza si medica quel cane 
che dalle ferite dei bastone è spaurito. 

E questo basti aver detto dell* inganno che 
produce 1* ignoranza de* movimenti della mo- 
neta, Ora è tempo che di lei più particolar- 
mente si ragioni, e specialmente delle monete 
secondo i vaij -metaili onde sono fatte. 

CAPO TERZO. 

Della moneta di rame , d'argento e d'oro. 

Quanto conferisca ad accrescere la como- 
dità della moneta 1* usar più metalli di dis- 
uguale valore è cosi facile a comprendere che 
non richiede che si dimostri ; perchè misu- 
rando essi colla sola qnantità della materia , 
il metallo prezioso non può misurare i pic- 
coli prezzi per Peccessiva piccolezza che avreb- 
bero le parti della sua suddivisione: il metallo 
basso non può comodamente uguagliare i prezzi 
grandi per la mole disadatta e pesante. Quindi 
ottimo mezzo prese Licurgo al suo disegno^ 
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qualunque egli si fosse o savio o strano, quando 
volendo poveri i suoi Spartani lasciò loro la 
sola moneta di rame. E per contrario io credo 
che se gli Americani non usarono moneta , fu 
perchè non conobbero altri metalli che i pre* 
ziosi. Ma se è vero che questa diversità è 
tanto giovevole, vero è ancora che spesso ( come 
sono le umane cose miste di buono e di male ) 
è cagione di grave danno. Il determinare io- 
*' consideratamente la proporzione tra questi me- 
talli può impoverire uno stalo d*uno o di due 
metalli senza riparo alcuno , privandolo e la- 
sciandone un solo i il quale , come io dissi , 
diviene di cosi molesto uso che quasi inutile 
si può dire : ma di questa sproporzione sarà 
ripieno il terzo libro. Ora sui pregi di cìscuna 
delle tre classi di metalli io mi prefìggo di- 
scorrere ; e poi delle monete di due metalli 
che hillon si dicono , nel VI capo , come in 
luogo più acconcio , ragionerò. 

Il rame puro corre oggi fra noi in sei monete 
diverse, il tre cavalli ( nome preso dalla mo- 
neta cavallo che al terzo di questa corrispon- 
deva, e dalPimpronto postovi da Ferdinando I 
d* Aragona prendea la denominazione), il 
quattro cavalli , il sei cavalli o sia tornese 
( cosi detto dalla città di Tours, la cui zecca 
diede il nome alle lire ed ai soldi , e dagli 
Angioini fu tra noi introdotto), il nove cavalli^ 
il grano e la pubblica che vale un grano e 
mezzo, ed ha questo nome dalla leggenda in 
cui si legge Publica Commodilas. 
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L* Utilità del rame ( sotto il qual nome 
comprendo tutti i metalli inferiori, percioceliè 
questo eh* io dirò del rame si può dir del 
ferro fra que’popoli che i* usarono per moneta) 
è sopra gli altri grandissima; e quando altra 
prova noi convincesse basterebbe questa, che 
vi sono state nazioni intere che non hanno 
usato altro , siccome fu Roma e Sparta, e le 
popolazioni de’ Sassoni e de'Franchi antichi. 
Ma non si troverà nazione alcuna che non 
avendo metalli bassi abbia conosciuta moneta* 
Nè mi si può opporre che ì Turchi non hanno 
moneta più bassa delV aspro t il quale pure 
è d* argento , perchè il colore dato da poca 
nfiislura d’argento al rame non ne converte la 
natura: uè la moneta di billon merita d'esser 
distinta dal rame. È adunque il rame siccome 
la più vile , cosi la più utile moneta ; e quel 
ebe Tesperienza addita, la ragione io conferma 
e lo dimostra. 

Perciocché essendo certo che si trovano 
molte cose che non hanno maggior prezzo 
d*UD quattrino o sia d*un nostro tornese, niuoo 
mi contrasterà che sia affatto impossibile espri- 
mer questo prezzo in oro, dovendosi prendere 
un granello d’oro minore d* un grano di sab- 
, bia. Né vale il dire che questo grano si può* 
legandolo con altro metallo , far divenire di 
mole più sensibile ed atta alla mano; perchè 
cosi dicendo si dà per concessa la necessità 
de* metalli bassi: nè giova frammischiarvi que- 
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st' oro * quando il metallo basso ha proprio 
Talore , e da per sé solo basta a servir per 
moneta. Se si potesse mescolare e fonder l’oro 
con cosa di niun valore, come i sassi e le terre, 
gioverebbe questa unione ; ma oltre al non 
potersi, questa operazione d’estrarre l’acino 
d’oro valendo assai più delia materia istes^sa, 
fa che la cosa sia imposibile per ogni verso. 
Lo stesso si convien dire dell’argento. Ma per 
contrario non v'é valore espresso dall’oro che 
non lo possa esprimere il rame. Un milione 
di ducati come si può aver d'oro, cosi anche 
di rame, se uno vuole, l'avrà. Non nego che 
ciò sarà con maggiore imbarazzo: ma insomma 
quanta disparità è tra la molta diflicoltà e 
l’impossibile assoluto, tanta n'è tra l’utilità del 
rame e dell’oro. Questo pregio è il maggiore 
che ha il rame. 

L’altro non mollo minore é ch’egli soggiace 
meno alle frodi ed alle arti che sulla moneta 
si usano, e con più buona fede si trafBca. 
Gli uomini non amano i guadagni piccoli e 
penosi, quando da pericoli grandi siano cir- 
condali. I sovrani nelle grandi somme che 
danno e che ricevono, non usando altro che 
i metalli preziosi, al rame non pensano nep- 
pure : nè coloro che amministrano la zecca 
inganneranno mai il loro principe con por lega 
al rame, frode che per poter dar loro qualche 
profitto fa d’uopo che sia grandissima e mani- 
festa. In fine i popoli non avvertono ai difetti 
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di qaesta monela, uè del suo \aIore intrinseco 
hanno alcuna sollecitudine, perchè quando non 
si teme di fraude, gli elTelli del consumo e del 
tempo nou si stimauo. Cosi non v*è chi s'im- 
barazzi se le monete di rame con cui è pagato 
sieno intere o scarse ^ nè mette da canto le 
giuste, e dà via le logore o guaste, come si 
fa dell'oro e talora dell'argento. E questa in- 
curia giunge a tanto che fra uoi si vede una 
moneta di maggior peso valere la metà d'una 
che n’ha menoi tantoché a monete rappre^ 
sentami^ quali furono quelle di cuojo, pare 
che siensi ridotte. £ bisogna ben dire che i 
disordini nel nostro regno fossero pervenuti 
ad incredibile grandezza , giacché con tante 
prammatiche particolari si dovette nel secolo 
passato dar riparo alla falsifìcazidne del rame. 
Per fare un cosi meschino guadagno conveniva 
che fossero liberi da qualunque timore gli 
scellerati: e che tali veramente erano e lo narra 
la storia, e lo palesa il numero grande delle 
leggi fatte loro contra , la moltitudine delle 
quali è sempre una prova della loro inef- 
licacia. 

Da questa qualità del rame molti dedu- 
cono che sarebbe utile ad averlo per moneta 
numeraria : e certamente meglio pensano co- 
storo che quelli i quali della moneta imma- 
ginaria d’ argento , come d' usanza utilissima , 
sono scioccamente ammiratori : ma io non so 
se neppure dal rame questo potrebbe otteuersL 
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Via puniamo che noi, come ^li Spagnuoli coi 
reali coniano, coniassimo con grana e lornesi. 
T)ì grazia; che ne verrebbe egli mai di buono? 
In prima io domando, sarebbe (isso per legge 
quante grana vale un ducalo o no ? Se si ri> 
sponde che si, egli è evidente che questo conio 
in moneta Invariabile è svanito; perchè sem> 
pre che un ducato vale cento grana, lo stesso 
è coniare con grana che con cenlinaj^i di grana: 
nè so m che uuocercbbe usare una voce sola 
ad esprimere questo centinqo. Questa voce 
ducato è di bel suono, non aspra, non diffi- 
Cile a ritener a menle ; dunque perchè non 
s* ha egli da usare? Or volendo la legge che 
il ducato vaglia sempre ceulo grana, Targenlo 
divieii moneta di conto e non pii il rame. 
Ma io ho dimostralo che T argeulu è di valor 
- variabile. Dunque finché il rame è avvinto e 
legato dalla legge all' argento sarà da esso 
tratto dietro in tulle le sue mutazioni. Nè si 
può dire che il rame, non avendo cagione di 
«untar il valoie per non esserne cresciute le 
niiuierc o l'uso, non seguirà gli urti e le vi- 
cende dell' argento , il quale o per nuove mi- 
niere , o per novello lusso , o per statuto di 
principe ha varialo, meulre ove la legge l’or- 
dina , bi.sogna ch’ei^vi soggiaccia pure, o si 
disubbidisca a lei; ed in questo staio di cose 
che corrisponde all'alzamento, o l'uno de* due 
inalalli onderà via, o la legge s' ha da mutare: 
•e questo è contro quel che da prima mi si 
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era accordalo, cioè che fosse determinata la 
proporzione tra l'argento ed il rame. Lo stesso 
si ha da dire del rame rispetto all'oro. Ed 
ecco resta conosciuto che 1' usare nel conto il 
rame, fìnchè il suo valore sta tenuto fìsso con 
quel degli altri ntelalli , non giova. 

Ora voglio supporre che non fossero sta* 
bilite queste proporzioni tra i metalli Que- 
sta cosa sebbene non abbia esempio presso 
alcuna nazione , tolti i Cinesi ( che battono 
solo moneta di rame, e rargento e l'uro come 
le altre mercanzie lo vendono e lo comprano ), 
pure merita d' essere riguardalo s'ella abbia 
utilità in sé che la renda degna di commen- 
dazione. lo veggo che infìniti errano iu cre- 
dere il valore ima qualità interna delle cose , 
e non già, com'egli è, una relazione estrinseca, 
che in ogni luogo, tempo e persona si mula. 
Perciò essi parlano di valore d'argento, di rame 
e d'oro, come di cosa stabile in questi metalli, 
oè dicono , rispetto a chi ed a qual cosa sia 
colesto valore ; non altrimenti che chi d'alto 
e basso parli senza esprimere il punto Onde 
misura. Per discoprire ora l'origine di questo 
abbaglio io voglio che s'avverta, come l'aver 
gli uomini misuralo l’un metallo coll’altro, o 
coll* autorità venerabile«iella legge stabilitolo, 
fa pailare del valore quasi di cosa determi- 
nata e nota , e perciò assoluta , noti relativa, 
bifaiti quando uno chiede quanto vale un du- 
calo, non se gli risponde già: Val tanto grauo 
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0 vino; perché questa sebbene congrua rispo- 
sta non si può dare per non esser fissa una 
tal proporzione, ma si dice: Val cento grana ; 
e questa risposta che non é migliore della primav 
esprimendo la sola proporzione tra il rame e 
r argento » perchè ella è fissa , pare al volgo 
ch'esprìma il valore de* nielalli , e perciò di 
essa parlano come di cosa noia ed universale. 

Ora nel caso che la legge non determinasse 
una tale proporzione , essi non avrebbero di- 
versa natura fra loro che il grano ed il vino 
coll'argetito. Allora non solo non sarebbe co- 
modo, ma più incomodo d'ora il contare io 
rame ; perciocché, dopo tirato il conto, reste- 
rebbe a sapere quante grana di rame vale un 
ducato, e questa sarebbe proporzione sempre 
ondeggiante e varia: ed essendo necessario che 

1 grossi pagamenti facciansi in argento o in 
oro farebbe inutile il conto in rame, ed in- 
sensibilmente , per la forza della natuni delle 
«ose , si tornerebbe al conto io argento e in 
oro.'Insomma il conto in rame sarebbe il me- 
desimo che se si facesse col formento o col 
vino; e, per dir tutto in uno, questa cura sulla 
moneta di conto non merita esser tale e tanta 
quanto ella si vuole; e sempre si troverà che 
quello in che si paga è quel medesimo in 
cui si' conta, sia merce o sìa metallo. 

Penso ora che taluno potrebbe dire, clic 
essendo il rame più sicuro dalie frodi de* fal- 
satori e dagli inopportuni alzamenti, meglio è 


Digilii^eo by 


^ katura sella BAONETA. »6l 

su di esso sempre il computare. Al che io 
rispondo che le frodi non variano il computo, 
il quale più sùU'imtnagiuario che sul reale si 
fa: gli aliamcati è falso die nmi gli abbia il 
rame, e quando fosse vero sarebbe appunto 
{>ercbè in cuoio non si usa. iHd è ben ridi- 
colo voler con costumaoEe arbitrarie impedire 
quelle delermiuazimii delle supreme potestà 
che la natura istessa, quando a lei sono con- 
trarie, elude, ma non reprime. Quando piaccia 
al principe i'alzamento, o che egli sia neces- 
sario, e questo dal conto in rame venisse im- 
pedito , il primo eh* ei farli, sarà mutare il 
conto : cd ecce i frivoli, argini ciré il torrente 
ue porla via. 

lUa egli è falsissimo die if rame non abbia 
alzamenti o abbassamenti; ed io mi iiroraviglio 
come questa erronea opinione sia in tanti, 
quando e.lla è cosi putente. Alzare ed abbas- 
sare sono- termini relativi; dunque quando si 
alza il prezzo alPargeulo a qual cosa s’abbassa? 
Non ai comcstibili nè agli altri generi , il 
piezzo de* quali ^ lascialo lo libertà di citi 
vende: dunque al rame e all’oro. Sicché sem- 
pre che s'alza l’argeuto s’abbassa il rame: ma 
di questo si dirà meglio altrove. Ora è cosa 
giovevole entrare a scrutinare quali mali abbia 
la moneta di rame fra noi , e quali ordini le 
sieno pec essere utili o necessarju 

La raoneHi di rame è la prima di cui s’c 
totromesso il couio fra noi , non essendosene 
Galianit i. li 
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battuta alcuna dal regno di t^ilippo V in poi; 
quanto è a dire da quasi 5 o anni. E pare 
quelle di questo re sono per la maggior parte 
passabilmente ben conservate o solo dall'uso 
sfìgurate ; ma quelle di Filippo IV ed alcune 
di Carlo II sono state tutte cosi mostruosa- 
mente tosate e guaste nei calamitosi tempi in 
cui questo regno era tormentato da gente scel- 
lerata , che molle appena hanno la metà del 
valor antico che nella impronta dimostrano.So- 
novene inoltre alcune di non meno memorabile 
tempo di delitti e di sciagure che son dette 
del Popolo, e ne'la sollevazione del 1647 dal 
duca- di Guisa furono fatte coniare; e sono 
^rana e pubbliche , che hanno per impronto 
da una parte le anni della libertà napoletana, 
dal rovescio l ' abbondamax non men delirio 
1 ' una che l'altra. Queste sono la metà più 
piccole dell'ultre, e mostrano bene che in cam- 
bio di abbondanza e di libertà si dava al po- 
polo, per quanto si poteva, fraudo e violenza. 

La maraviglia di molti è‘, come iiidifferea- 
temente monete si disuguali , guaste e man- 
canti abbiano potuto correre ed accettarsi ; e 
questa maraviglÌM, che non è senza ragione , 
merita d' essere dileguata colla dichiarazione 
di questo perchè. Il metallo basso non è sog- 
getto ai colpi de' difetti che non sieno gros- 
sissimi. luoltre quando un paese ha cattiva 
moneta di rame, comunque ella si sia conviene 
usarle, nè può nascondersi o liquefarsi o andar 
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A’Jn liitta come all'oro e all'argento iulerviecie« 
{terchè essendo |>iù necessaria al comnaercio 
|>er pagare quelle spese minute che sono il 
sostegno d'ogni più grande manifattura , mai 
_iin uomo per fare un picciolo guadagno nella 
moneta di rame non se ne disfarà mandando a 
male tutta un' industria e lavorio^ £ noi ve- 
diamo che il somministrare questa moneta dà 
da vivere a una professione d'uomini che 
-chiamansi Cagna-cavalli. Di più il rame non 
passa d* uno in alito stalo , e quanto é più 
gravoso e vile tanto è più pigro a fuggire. In 
line la velocità dei giro suo essendo almeno 
quattro volle maggiore di quel deirargento , 
e sei più dell'aro , fa che ognuno lo prende 
perchè è sicuro sempre di potersene disfare. 
Isd egli è cosa non meno evideute che con> 
firmata d Ila storie, che può una cosa da tutti 
tenuta p* cattiva aver quel medesimo' corso 
che s'ella si tenesse per buona,* fin tanto che 
dura un comune iqgànno per-cui ognuno .speri 
. che il suo vicino non la ricuserà^ e dura que- 
sto corso finché un av/enimento nuovo sco- 
prendo a ciascuno il viso deil'altro non li dis- 
inganni tutti in un tempo , e dia loro più. 
timore del cattivo che prendono che sperania 
di poterlo ad altri trapassare. I biglietti di 
slatOy poi quei del banco reale di Francia, e 
le ationi in Inghilterra furono non ha molti 
anni un esempio chiaro di questo. Sicché non 
é strano che corrano fra uoi siffatte monete 
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di ronie. Ora a voler discorrer se convenga o 
no hatlenie delia nuova, e cornee in che quan- 
tità, io porto opinione che gioverebbe batterne* 
e darle un prezzo qualche poco maggiore del- 
1* iniriiiseco suo: ma di questa nuova moneta 
se ne avrebbe a coniare un poco per volta e 
non più. 

Mi si . farebbe torto a dirmi che sia cosa 
animosa trattare di questa materia di cui non 
mostro far professione , poiché non può es- 
sere di nocumento allo stalo occupare colle 
parole un grado che molti meno di me esperti 
potrebbero coll’ opere occupare : c gli errori 
ch’io facessi scrivendo possono essere senza 
danno corretti* ma quelli i quali son fatti 
operando non possono essere se non colla 
rovina dello stato conosciuti. Venendo dunque 
a dimostrare quello che ho proferito * quanto 
al primo, ognuno che sa che le cose mortali 
altra stabilità non hanno che nel rinnovarsi * 
conoscerà benissimo che perdendosi ogni di per 
molli accidenti le monete cd altre struggen- 
dosi troppo con l'uso* per non restarne senza 
conviene che si rinnovino. Nè é men chiaro 
che non si abbia da attendere il bisogno pre- 
ciso* mentre quel male che si può riparare 
non bisogna lasciarlo venire per medicarlo : 
èd è troppo gran differenza tra *1 sostenere 
una spesa annua di diecimila ducati* per esem- 
pio , e il doverne fare in un solo anno una 
d'uo mezzo milione. 
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Ma quanto alla seconda parte panni già di 
sentir molti che, ripieni ed ubbriachi d* una 
certa fede c giustizia, mi grideranno ch*io ho 
mal consigliato il principe a volergli far dare 
un valore estrinseco diverso dall'inlrioseco alla 
moneta di rame , e che questo suo guadagno 
torna iu danno dello stato. A* quali io, che 
non credo essere meno religioso ammiratore 
della fede pubblica , e che non mi sento nel- 
r animo alcuno stimolo d'adulazione , esporrò 
brevemente la causa di questo consiglio mio. 

Due mali ha da temere ogni classe di mo- 
neta. Uno è ch’ella non sia dopo zeccala li- 
quefatta di' nuovo da’privati per servirsene in 
utensili o mandarla fuori, e cosi manchi. L’al- 
tro é che, oltre a quella battuta dai principe, 
non ne sia coniala altra da’ sudditi o dagli 
stranieri, e cosi ve ne sia troppa. Quanto danno 
arrechi o l'uno avvenimento o l’altro è mani- 
festo. Avviene il primo quando il principe zecca 
moneta troppo buona, cioè: i.° s’ella avesse 
minor valor estrinseco che intrinseco; 2.® se 
ella in confronto delle monete degli stati con- 
vicini o delle auliche del paese avesse più 
valore intrinseco , o, come si suol dire, fosse 
più forte. Ognuno vede che se uii principe 
coniasse oggi ducati che avessero- undici car- 
lini d’ argento , puro, appena uscirebbe questa 
moneta che subito saria nascosta ed appiat- 
tata da tutti, i quali seguendo a pagare in car- 
lini liquefarebbero questi ducali o li darebbero 
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Mgli orefici ed ai mercalanli che hanno gii 
•nini delie zecche slraniere -, essendo regola 
invariabile che la monelà debole caccia via la 
forte dello stesso metallo sempre ciie tra le 
due V* è equilibrio di forze. Perciocché se, per 
esempio, il re ritirasse a sé tutta la moneta 
d'argento del regno e poi zeccasse la nuova, 
e in questa desse ai ducato undici carlini di 
argento, questa nuova moneta non andrebbe 
Via ; mentre allora non sarebbe altro che aver 
mutalo il significato alia voce ducalo^ il quale 
suonerebbe quei che oggi suonano undici car~ 
liiii.i e solo ne dovrig. seguire un apparente 
sbassamento de* prezzi da quello cogli antichi 
ducati. Nè può la moneta d'argento uscire non 
esifendovi forza per cacciarla ; giacché della 
vecchia non ve n* è, o cosi poca che non ba- 
sta a far pagamenti grandi con essa. Qui non 
parlo delia forza d* un metallo sull'altro, che' 
per altro procede nel modo islesso ^ quando 
la proporzione stabilita tra due metalli non è 
la naturale. 

Venendo adunque al mio primo discorso > 
la moneta delia grana che noi usiamo fu in 
prima di dodici trappesi il grano , ma questa 
oggi è tutta tosata e guasta. Le grana che so- 
Dosi poi battute, quali sono quelle di Carlo li 
e quelle di Filippo Y del lyoS, furono fatte 
di dieci trappesi , o sia del terzo d* un’ oncia 
per dar loro qualche proporzione ed egualità 
alle antiche , che per la fraude erausi itnpic- 
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ciolite. Or la libbra di rame non lavorato vaie 
prèsso di Dói oggi io circa venti grana , e il 
lavorarla corrisponde a poco più del terzo i 
onde è che trenladue grana dovrebbero aversi 
da una libbra di rame. Ma dalla libbra se ne 
tagliauo ^alla zecca trentasei : v*é adunque un 
guadagno di quattro grana sopra una libbra « 
0 .sia d'iyi undici per cento. Se poi a questa 
valuta estrinseca maggiore dell* intrinseca si 
aggiunge la. corrosione ed il consumo , che è 
graodissiniOy si troverà che le monete di rame 
prendendosene una grau somma d*ogni qualità 
hanno iiu o5 per loo meno di valor vero di 
quel che corrono. Ora se il principe battesse 
la nuova intiera e secondo il suo intrinseco » 
oltre .eh* egli vi perderebbe quel che s* 4tria 
da rifondere alle antiche già mozze che si ri^ 
tirerebbero, la nuova sarebbe troppo diseguaU 
mente buona in confronto all* antica , e o si 
fonderebbe, o 1* antica sarebbe ricusata: e 
sempre questa spesa sarebbe senza necessità 
nè profitto alcuno. Dunque è bene che il prin-» 
cipe, mettendovi un poco di valore estrinseco, 
1* equilibri in alcun modo rolla vecchia che 
n*ha tanto. Ma questo soprappiù non credo 
dovrebbe esser altro che quelle quattro grana 
a libbra , le quali si é veduto già coll* espe* 
rienza che non hanno nociuto, anzi io. credo 
che abbiano giovato. 

Inutile timore sarebbe poi quello che l*aver 
questa moneta meno metallo di quel eh* ella 
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vale le potesse arrecar nocumento ; mentre si 
vede che la corrente, a cui ne manca ianló , 
non ha patito mai incumodo nè d' esser fusa , 
né d* esser battuta: e quando ella fu contraf- 
fatta, la colpa non era della non buona mónela, 
ma della non buona esecuzione delie 'leggi . 
spossate dVgni autorità. In oltre un ii per loo 
è cosa insensibile nel rame, e da non potere 
invogliare molti it fare a traverso al timore' 
d' atroci pene questo guadagno. Gli stranieri 
non sono in istnto di farlo , perchè è piccolo 
guadagno. È diffìcile I’ introdurre moneta di 
rame in un regno che n'è provveduto; poiché 
nelle 'grandi somme queste si ricusa, e nelle 
piccole gli uomini non hanno la sofTerenza 
d* attendere a cosi stentato emolumento. Tu 
uno , la moneta di rame è meglio che pecchi 
di esser debole che forte; perocché quando è 
soverchio buona è cacciata via dall*argcnto, e 
questo è male grandissimo ; quando è sover- 
chio cattiva resta, ma non ha- forza di cacciar 
l'argento, contro cui non può lottare, e quan- 
d’anche il cacciasse è minor male. Il commer- 
cio ha più bisogno del rame che d* ogni ultra 
moueta , poi l’ha dell’oro, in ultimo dell’ ar- 
geoto. Questo m’ha fatto credere che noi che 
abbiamo debolissima la moneta di rame, rin- 
novandola non I’ abbiamo a far tanto forte. 

Passo ora a dire perchè se ne debba batter 
un poco per anno e non più. Quando uno 
Stato è tormentalo da’ tosatori che impuoe- 
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mente dimiauìscono le monete « é necessario 
prima sbarbicarli e clislriiggerli, e poi raccorre 
la moneta vecchia e sopprimerne il corso 
dando fuori la nuova. Perché se voi ne date 
fuori un poco per volta, secondo ch’ella esce 
.si ritaglia, e non si emenda il male', come le 
acque de’ burnì non raddolciscono il mare. Ma 
quando uno stalo per la vigilanza del governo 
ha estinti gli autori del male, e che solo gli 
effetti ne rimangono, che é appunto il nostro 
caso , non é forza rifar tutta la moneta offesa 
per la spesa grande, nè nuoce Pa poco a poco 
ritirar le peggio ridotte e sostituirvi le nuove. 
Dannoso sarebbe poi il mezzo consiglio di 
volerne rifar molta in un tratto, quanto è dire 
la metà della corrente ; perciocché può la 
moltitudine , quasi svegliandosi dal suo tor- 
pore , avvedersi delia disparità Ira la vecchi.i 
e la nuova, ed acquistare disprezzo dell* una, 
avidità deir altra , e far cosi restare io stalo 
privo della metà di quella classe di moneta 
che rimane nascosta o traviata. 

Questo procede assai più sensibilmente nei 
metalli preziosi: nel rame, perché si disprezza, 
non così; e quando si seguisse il mio primo 
avvertimento di non fare la moneta nuova mi- 
gliore d’un a5 per loo, ma solo d >in io, ogni 
verisimilitiidine è che uon vi si avvertirà. Pure 
non è mai buona regola correre questo peri- 
colo , al quale siccome non v* è altro rimedio 
che subito rifare la restante moneta , non so 
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se una cosi grave spesa che giunga improv- 
visa allo slato sarà per essergli inoocenle. E 
forse allora con nuovi mezzi consigli e deboli 
espedienti si farà ìocaucrealre quella piaga 
che i soli cattivi consigli aveano generala. 
Sicché dunque quando si vuol rifare una classe 
di moneta tosala » e gli ordini del governo ci 
rassicurano» conviene o batterla tutta insieme, 
o 'a poco a poco ; e questo mi pare miglior 
consiglio. La nuova esce insensibilmente » nè 
produce altro che un lampo di letizia per la 
sua bellezza e bontà. Ma l'esser poca non per> 
mette che si disusi la vecchia ancorché fosse 
abborrita. Inl.nnto la nuova sì comincia a con- 
sumare ed il popolo si avvezza. 

È tempo ch*io ragioni dell'argenlo, il quale 
io stimo presso di noi essere io biiooissimo 
stalo ed ordine. La prudenza di chi oggi ci 
go.verna ha conosciuto questo vero, ed ha bat- 
tute le nuove monete imitando le antiche , 
quanto é a dire in la ouce mettendone 11 di 
puro metallo ed il resto riservandolo per la 
lega, fattura e dritto di zecca, e valutandole, 
secoodo ralzaroento fatto alle monete del mar- 
chese del Carpio , del 3 a per 100. Prego il 
supremo Autore del tutto ed i santi tutelari 
di questo reguo che vogliano, poiché a si fe- 
lice età e sQllo cosi giusti piincipi ci hanno 
condotti , lungamente conservare a noi non 
meno la loro preziosa vita , che le massima 
islesse di governo savie e generose » le quali 
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come alla pietà del principe così alla virtù 
de* suoi ministri ancora sono dovute. 

Molti dicono die si convenga alzare il va« 
Iure all'argento, o sia mutare la proporzione 
tra questo e gli altri metalli , il che io non 
credo sia vero ; ma quMido lo fosse , sarebbe 
miglior consiglio mutare il valor del rame o 
dell* oro. Trattandosi di proporzione la cosa 
è la medesima, ma non gii effetti. Mutato il 
rame, il commercio soffre minor disturbo nella 
mutazione de* prezzi; mutato Toro, che è tutto 
straniero fra noi , non ne prenderanno i sud* 
diti timore : ma questa mutazione , io replico 
di nuovo , non é necessaria , nè sarebbe utile 
a cosa alcuna. Alcuni credono esservi difetto 
nelle monete d*argento, vedendo sparili i du- 
catoni e mezzo ducatoni battuti dal marchese 
del Carpio, uomo d'immortale e gloriosa me* 
moria. Ma costoro non avvertono che questo 
non può nascere, dalla miglior qualità del loro 
argento; perché le i3 grana e le a6, che sono 
suddivisioni loro, sono abbondantissime; e pure 
non solo esse sono della stessissima qualità , 
ma hanno minor valore estrinseco, perchè per 
evitar le frazioni in vece del 3a per loo fu* 
rono alzate solo del 3o. La causa adunque 
dello sparimento di questa moneta ella è, che 
essendo la più antica , per molli accidenti il 
tempo 1* ha consumata. In oltre le monete 
grosse si logorano meno delle piccole , onde 
vi è minor perdita a liquefarle , e di questo 
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sparir di esse non é da accorarsene piìi che 
dell* essersi disusale le monete dei re Arago» . 
Desi ed Angioini. 

L* oro appresso di noi era tulio f(tresllero , 
ma in quest* anno se n* è ballulo un poco la 
tre dllTerenti grandezze di *2 , 4 e 3 ducali 
nostri, cliiamati stecchini, doppie ed once na- 
poletane. Delle monete forestiere che corrono 
in un regno io ragionerò in altro luogo \ qui 
dirò solamente che 1* oro è metallo cosi pre- 
zioso e necessario , e gli errori in esso sono 
tanto gravi , che si converrebbe trattarlo del 
tutto come mercanzia e gemma, anche se nella 
zecca propria fosse coniato. L* esperienza ha 
fatto conoscere a* sovrani che era bene lasciarlo, 
correre a peso e non sull* autorità del conio » 
e perciò da per tulio s* usa pesarlo , e I* im- 
pronta assicura solo 11 prezzo al peso; sicché 
io parte già si tratta come mercanzia. Io de- 
sidero e prego il olelo che faccia anche co- 
noscere a chi regge quest* altra verità, che 
siccome 11 peso è lasciato al libero esame di 
ciascuno , cosi si avrebbe a lasciare anche il 
valore , e I* impronta rlserbarla solo ad auto- 
rizzare la bontà della lega. Cosi facendosi 
avrebbe perfettissimo regolamento la moneta , 
e non si richiederebbe tanta arte e studio a 
medicare i mali che in quel caso non potreb- 
bero generarsi in lei. So bene che la cogni- 
zione delle verità appartenenti ai governo è 
lentissima^ e piò lenta ancora è- l'introduzioue 
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di que* mlglloraraeali che da gran tempo sono 
già conosciuti, onde sembra più da desiderare 
che da sperar questa cosa : ma 'io non ne 
dispero àncora, fidato sulla virtù del. principe 
che ci governa. '' 

Melle cose della politica non è come nelle 
altre scienze, die sempre si vanno di di in di 
migliorando : esse non hanno continuata prò* 
gressione. Quando la divinità fu agli uomini 
il maggiore de* suoi doni dando loro un prin- 
cipe di straordinaria sapienza c fortezza , si 
ordina uno stalo: morto lui, siccome passano 
molli secoli prima ch'egli abbia un degno suc- 
cessore, le cose non migliorano più, e appena 
s'otliene che lentamente e non a precipizio si 
vadano corrompendo. Né da* ministri inferiori, 
ancorché virtuosi , è da sperar cosa alcuna. 
Sono essi troppo distratti dal timore e dai 
desìo di loro privata grandezza; e le grandi 
iinpres,* se non sono sostenute da chi è su- 
perio.e all’invìdia e 3lla malignità, rare volte 
riescono; e sempre che si sbagliano sono fu- 
neste a quell* onorato ministro ’ " le avea 
promosse o consigliale. 
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CAPO QUARTO. 

Delia giusta stima de* metalli preziosi e della 
moneta ; e quanto nuoca piìi la soverchia 
che la poca, f'era ricchezza è C uomo . 

, Siccome è il volgare proverbio cbe il giusto 
è sempre in mezzo al troppo e al poco , cosi 
la moneta ha ed in ogni tempo' ha avuti e 
ingiusti disprezzatori e vili idolatri. Ma non 
sono queste due ^ssi d' uomini egualmente 
numerose^ perciocché Puua di pochi sapienti 
e di altri non molli che sotto un così augusto 
vestimento slaniiosi* mascherati è composta ^ 
l'altra compreode quasi tutto il restante delia 
specie umana , e spesso anche qiie' che se ne 
mostrano palesemeule disprezzatori. Similmente 
non sono del pari da temere le conseguenze di 
queste non giuste opinioni , perchè la prima 
non polendosi comunicare alla moltitudine non 
produce nocumento; l'altra per contrario è di 
gravi mali cagione e d'errori che seco portano 
lo rovina degli stali t col quale avvenimento 
solo, che é il peggio, si lasciano percepire. 
Perciò io mi propongo d' entrare a disputare 
dell'utilità e necessità della moneta, e preGg- 
gere i giusti limiti olla stima di lei, acciocché 
gli uomini ritraendosi da quell'errore ordina- 
rio per cui scambiano le immagini colle cose, 
gli stromenti con l'opra, conoscano cbe t roe- 
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t*Ui preziosi sono mercanzia di lusso e dou 
di necessità : la moneta non è riccliezza , ma 
immagine sua ed istrume«ito di raggirarla^ dal 
quale raggiro sebbene accada alcuna folta che 
la vera riccheaza s'accresca, infìnile volle più 
pare che cosi avvenga, e non è vero. Non di- 
versamente da quello di chi morendo veloce- 
mente un carbone acceso in giro farà credere 
all' occhio che una ruota iulera di fuoco egli 
s* abbia nelle mani , mentre la veloce muta- 
zione pare agli uomini duplicale presenza. 

Che la moltitudine chiami il danaro nerbo 
della guerra t fondamento iTogni potenza , se- 
condo sangue dell' uomo' e principal sostegno 
delta vita e delta felicità , si potrebbe perdo- 
nare all'ignoranza sua ed alla connessione delle 
idee fra rimmagine e la cosa*, ma che si lasci 
cadere in questo errore chi governa non è in 
alcun modo da tollerare per lo danno che ne 
può provenire. Le ricchezze di Sardanapalo, 
di Creso, di Dario e di Perseo furono per ca- 
gione di^ questo inganno accumulate^ e perché 
questi non si ricordarono che la guerra si - fa 
cogli uomini e col ferro, e non con Toro, e vi 
si riposarono sopra , furono più avidamente 
spogliati per quella cosa istessa ch'essi avcano 
per difesa accumulata. 

Ora per dimostrare la grandezza di questo 
volgare errore basta definire che sia la ric- 
chezza , e si vedià se il possessore delle mo- 
nete si possa cosi chiamare. Ricchezza è «« il 
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« possesso d* alcuna cosa che sia più deside- 
u rata da aiiri che dal possessore. » Dico cosi 
perché molte cose sarebbero ad alcuno utili 
assai , ma avendo quegli la sveulur» di non 
conoscerle, non se ue può dir povero , né chi 
le possiede rispetto a lui è ricco ^ e così, per 
contrario, molte sono o ijiulili o dannose, ma 
essendo per errore mollo richieste , rendouo 
ricco chi le ha. 

Da questa dediiizione si comprende die la 
ricchezza è una ragione tra .due persone ; e 
riguardo ad ogni uomo uuo é disegualmente 
ricco. Inoltre non la sola quantità delle cose 
desiderale , ma la varia qualità loro con ra- 
gione composta è misura delle ricchezze : e 
chi ha le cose più utili è più ricco di chi 
possiede le meno utili. Or .nella serie delle 
cose utili le prime sono gli elementi ; indi è 
l’uomo che di tulle le cose è la più utile al- 
l’altro uon>o { poi sono i generi alti al vitto, 
ìndi al vestito , appresso all' abitt^ione , e in 
ultimo alle comodità meno grandi ed all' ap- 
pagamento de’ piaceli secondar) deiruomo. In 
questa classe sono i metalli uou discosti dalle 
gemme : sono dunque utili anche essi , ma 
meno dell* uomo. Dunque se Ciro , se Roma , 
se Alessandro aveano più uomini, o, per me- 
glio dire, migliori die. Creso e Perseo e Da- 
rio , erano più ricchi assai ; e non fu fortuna 
.il vincere, o cosa strana se il più Ibrte restò 
fiupeilore. È errore chiamar più forte chi ha 
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piii dauaro. Noa ebbero adunque costante 
fortuna i Romani , ma costante superiorità di 
potere. Caso e fortuna sono voci nate dall’ i- 
gnoranza nostra, e nella natura non sono. Di- 
ciamo noi meschini caso quell’ordine di leggi 
che non sappiamo sviluppare, ed ella è voce 
relativa al diverso intendimento nostro ; onde 
il savio è sempre dallo sciocco chiamato for- 
tunato. Nè credo lo perciò che vi sia voce di 
questa più vergognosa per noi e più ingiù* 
riosa alla Provvidenza che ci governa. 

Non è vero adunque che l’oro e l’ argento 
sieno inutili affatto , ma non sono nemmeno 
degni d’essere dichiarati sovrani del tutto, ed 
arbitri della felicità; come l’olio e il vino 
sebbene non inutili , non sono mai cosi chia- 
mati. I metalli sono merci di lusso : il lusso 
nasce in quello stalo prospero in cui i primi 
bisogni sono agevolmente soddisfatti; e qiiando 
le calamità tornano il lusso muore. Or se la 
ricchezza noq è per altro prezzabile se non 
come ricovero delle sventure , come mai si 
potrà dir ricchezza quella che lo è solo nelle 
felicità , inutilissima poi nella miseria ? Qi,ai 
fondamento si potrà fare io lei ? 

E pure molte nazioni ve lo fanno. I Porto- 
ghesi godono vedere le sagrestie delle loro 
chiese falle quasi magazzini d’ argento • e in 
questo argento riguardano un rimedio ad ogni 
bisogno. Se lo avranno ( il che prego il cielo 
che mai non sia ) s’ accorgeranno che vagli» 

Galianif voi. /. 12 ® 
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quel metallo. Credono poterlo convertire in 
moneta. Non so se avran tempo da farlo : ma 
quando l’avessero non so se potranno , cosà 
come hanno convertiti i vasellami in moneta , 
convertir la moneta in uomini e in pane ; e 
se non lo potranno , la calamità non avrà il 
rimedio suo. I privati uomini .possono bea 
fondarsi sulla moneta, perchè le loro disgrazie 
non sono congiunte con quelle di tutti gli altri 
per lo più : ma gli stati no. I mali piccioli li 
sana il danaro, i grandi d’uno stato li au> 
menta , perchè lo fa predare più presto e dai 
nemici e dagli auslliarj suoi. I Veneziani nella 
battaglia di Ghiara-d'Adda, avendo ancora l'e- 
rario loro pieno di tesoro, perderono tutto lo 
stato senza poter essere difesi da quello ; e 
quel danno che un esercito ben pagato avea 
prodotto , fu riparato dal valore di que' geu- 
tiluomini che difesero Padova, e non costarono 
stipendio alla repubblica. 

lo dubiterei d'annojare in cosa cosi evidente 
i miei lettori s* io non vedessi una innumera- 
bile quantità d'errori commessi per la falsa 
persuasione del contrario, e non sentissi infi- 
nita gente chiamare il danaro nerbo della 
guerra. Certamente è cosa maravigliosa ed 
incredibile che non leggendosi nella storia di 
duemila anni esempio alcuno di nazione da- 
narosa, ma non molto agguerrita che ne abbia 
distrutta una povera, ma numerosa, molti esempi 
per contrario che i poveri abbiano depredati 
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ì ricchi , Dou si sia svelta ancora questa sen- 
lenLa dagli animi umani. Le ricchezze di Ba- 
bilonia furono preda della povera Media e 
della selvaggia Persia. Queste nell' arricchirsi 
di tante spoglie perdettero ogni forza e virtù^ 
onde i Traci e i Greci , poverissima gente , 
fiaccarono le armi di Dario e di Serse. Nè 
avrebbero i loro successori avuto mai vantag- 
gio sulla Grecia se non avessero riempiute le 
città dell'Asia Minore d'oro e di tiranni , cor» 
rotta Sparta e quasi comprata Atene. Allora 
fu che Tebe e la lega Achea cominciarono a 
valere, e valsero più i soldati eia virtù loro, 
che il danaro e le arti della pace d'Atene. Né 
molto tempo dopo la povera Macedonia, mos- 
sasi a disfare l'antico impero persiano, e cot>- 
duceodo seco ferro da opporre all’oro, dimostrò 
in quale dei due metalli era forza maggiore , 
c che il ferro trovava I’ oro fino nell’ India ^ 
l’oro non lo spuntava, ma anzi più l’aguzzava. 
Ma subito morto Alessandro le ricchezze fe- 
cero quell' effetto che esse veramente produ- 
cono, quanto è a dire, tolsero il nerbo aH'arml 
della guerra. Cosi potè Roma, che vivendo 
sempre povera avea sottomessa e la ricca Si- 
cilia e l'opulentissima Cartagine, ipgojarsi que- 
st' impero ancora che da' successori di Ales- 
sandro era stato diviso. Trangugiatolo appena 
s* indebolì , e le ricchezze furono il termine 
della grandezza sua ; e quelle settentrionali 
regioni, che per rinumanilà delle nazioni non 
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avevano polulp ricevere i tesori asiatici, re- 
starono a nutrire quei semi di virtù militare 
che doveano sfasciare quell’impero .sterminalo. 

]\è i secoli a noi più vicini sono stati men». 
fecondi d’esempi consimili. I Tartari Iran do- 
mala la Cina, l’India, la Persia e la potenza 
Saracena. Gli Svizzeii sono i più poveri po- 
poli, ma i più valorosi. Gli Spagnuoli ebbero 
Tnerilamenle nome grandissimo di valore sin 
tanto che scoperta l'America , col nup^vo cre- 
duto nerbo della guerra non sapcano inten- 
dere come gli eserciti loro fossero deboli da 
per- tutto, e d’ogni cosa utile fuori che di 
danaro sforniti , non avvertendo che quando 
è vicino d timore d' una disfatta, il danaro 
non trova uomini da assoldare nè pane da vi* 
verej come per contrario coloro che seppero 
adoperare il ferro non patirono mai carestia 
d’oro. Nè giova più enumerare esempi j men- 
tre e le Province Unite contro la Spagna , e 
la Svezia sotto t due Gustavi, e gli Svizzeri 
contro la lega Italiana e contro al duca Carlo 
di borgogna detto l’Ardito, e gli Uogheri non 
è gran tempo,' e gl’irlandesi, e a’ nostri di- i 
Corsi hanno palesato quanto valore conser- 
vassero nella povertà. i 

Nè la ragione è contraria all’ esperienza. 
L’uomo ricco s'espone a’ perigli sempre meno 
del povero, e quanto gli è più dolce tanto gli 
è più cara la vitaj nè d’un popolo di mercanti 
s’avranno n>ai buoni soldati. Perciò a Carlsfc- 
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girrej a Venezia, all'Olanda è convconlo avere 
armi straniere e mercenarie; ed lianno credulo 
che il dare una piccola parte delle loro rie* 
chezze bastava a trovar genie che si facesse 
uccidere per salvar loro il restaute. Io sui fatto 
hanno dolorosamente conosciuto che g^i amici 
non erano men de* nemici famelici ed invidiosi 
de* loro tesori. Questa è una ragione. L'altra 
non meno potente è, che più sono le guerre 
perdute per aver soverchio danaro, e amarlo 
soverchiamente, che per averne poco. Le lic- 
chezze menando seco l'avarizia impoveriscono 
1* animo di chi le ha, e la guerra non vuole 
parsimonia eccessiva. Alene perdette ogni guerra 
con Filippo di Macedonia perchè le arli della*' 
pace aveaoo in quella repubblica introdotto un 
gusto alla quiete precursore della servitù , ed 
ari ÌDopporluDO rincrescimento a spendere ed 
a combattere. L'animo misero di Perseo lo fece 
sot|.ometlere da'Homani, e ne* tempi de' nostri 
padri 1’ Olanda regolala da’due fratelli di Witt 
corse gli estremi pericoli perchè era e per 
terra e per mare, usando risparmio, d’ogoi 
cosa che a guerra si confacesse mal provve- 
duta. E se ad alcuno oiuoverà difficoltà come 
sieno state queste repubbliche tutte polenti e 
prodi in inare, egli dovrà rifietlere come le 
armale di mare più hanno a combattere co- 
gli elementi che co' nemici; e questa perizia 
dal navigare, che nella pace è di ruesliere s'a- 
cquisti, solo l'avidità delle ricchezze ed il 
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commercio la può dare. Avviene poi che quel- 
li ardire che dall* avarizia è generalo, si con- 
verte in valore quando è d* uopo guerreggiare. 

Da quanto s* è finora dello si conchiude 
che la moneta, utilissima come il sangue nel 
corpo dello stalo , vi si ha da mantenere fra 
certi limiti che sieuo proporziouali alle vene 
per cui corre ; oltre ai quali accrescendosi o 
diminuendosi diviene mortifera al corpo ch*ella 
reggeva. Non è dunque degna d* essere accu- 
mulala indefinitamente da* principi e tesoreg- 
giala. Quello che dee essere il solo oggetto 
della loro virtuosa avidità, perchè è vera ric- 
chezza, è I* UOMO, creatura assai più degna 
d'essere amala e tenuta cara da'suoi simili di 
quel ch'ella non è. L'uomo solo dovunque ab- 
bondi fa prosperare uno stato. 

Io vorrei poter avere eloquenza atta a co- 
municare a tulli quella passione ch'io ho per 
ruinanità , e sarebbe degno del nostro secolo 
che gli uomini cominciassero ad amarsi tra 
loro. Niente mi pare più mostruoso che vedere 
vilipesa e fatta schiava e come bestie trattata 
una parie di creature simili a noi: il qual co- 
stume, nato in secoli barbari, nutrito da sozza 
superbia nostra e da vana stima di certe estrin- 
seche qualità di eolor di pelle, fattezze, vesti- 
menti o d'altro, dura ancora a'nostri dì. Ma a 
chiunque è degno d* esser nato uomo dee es- 
ser noto che il massimo de* doni fattici in 
questa vita dalla Divinità è stata la compagnia 
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de' nostri simili, che dicesi società; che Adamo 
fu il più grande imperatore avendo pacilìca- 
inente posseduta la terra intera , ma il più 
miserabile avendola colle sue mani zappata ; 
che tanto vale nn regno quanti uomini ha , e 
niente più ; tanto è più forte quanto più uo- 
mini in minor lerrenoi che non v'è più stolta 
politica quanto spopolare un regno per con- 
quistarne un altro, come sarebbe stolto spian- 
tare una selva per trapiantarne le piante in un 
suolo ove é certo che non alligneranno^ che 
non v' è peggior rimedio a conservare uno stato 
che struggerne gli abitatori, siccome sarebbe 
stolta cosa se un principe, volendo risparmiare 
il nutrire i cavalli della sua cavalleria, li fa- 
cesse uccidere e scorticare, e riempiendo le 
pelli di paglia , di questi cavalli non dis{)en' 
diosi tenesse cura; giacché non dissimili a pelli 
vote sono le mura delle città prive d'abita- 
tori : che finalmente l’esperienza fa anche a'dl 
nostri vedere essere la Divinità tanto gelosa 
delle ingiurie che gli uomini fanno agli uo- 
mini, che molti paesi tengono ancora le piaghe 
aperte per avere già molti secoli sono spopo- 
lale le loro terre senza vera necessità. 

Adunque non v'è cosa che vaglia più del- 
1' uomo, e sarebbe desiderabile che si cono- 
scesse quanto lucrosa mercanzia egli è, e come 
mercanzia si cominciasse a trattare, che forse 
l'avarizia opererebbe quel che non può la virtù. 
X Cinesi, de' quali la scienza del governo è 





184 tlBBO SECONDO, 

cou varietà d'opinioni da molli slimata assai, 
da altari vilipesa, hanno una grande e gloriosa 
prova in favor loro nel mostrare quanto sia 
popolato il lor paese, e quanto gli ordini.. del 
gove^o couferiscano alla popolazione. 

Ala poiché questa parte della scienza di go> 
vernare è di grandissimo rilievo, nè in lutto 
aliena dalla presente materia , sebbene ella 
siasi da me in altra opera dichiarata tutta ^ 
pure egli mi par bene anche qui ragionarne. 
Dico adunque che i mezzi da accrescere la 
popolazione sono sei. I. La esatta giustizia e 
la libertà, che è quanto dire le buone leggi; 
intendendo io qui per libertà non l'aver parte 
al governo, ma 1* esercizio pacifico di quanto 
dalla retta ragione e dalla vera religione, che 
è lo stesso , non è vietato nè nuoce ai bene 
dell' intero stalo. Questa giustizia c libertà 
compensa da per tutto ogni bellezza di clima e 
di paese; e' si vede che le rupi degli Svizzeri 
e le paludose Polesine di Rovigo con queste 
arti hanno spopolata la fertile Lombardia. II. La 
virtù militare che difenda dalla servitù, e le 
savie provvidenze contro 'alla pestilenza; seb- 
bene la prima di queste due nasca sempre 
dalle buone leggi : nè c* è valore ove non è 
libertà. III. La giusta distribuzione de'lributi, 
la quale non nuocendo alle arti ed al com- 
mercio non riduca gli uomini alla mendicità; 
perchè questa scemando i matrimouj e la prole 
nuoce talora più delia peste istessa. IV. L' e- 
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gualità delle ricchezze; perocché il lusso com- 
pagno delle ineguali distribuzioni testamentarie 
toglie la diramazione alle famiglie, ed è da 
per (ulto col forzoso celibato accoppiato. V. Il 
principe proprio, senza il quale tutte le cose 
di sopra enumerate non si possono stabilmente 
avere. VI. 1/ agricoltura favorita più d’ ogni 
cosa e più del commercio. L’uomo è animale 
che si nutre di terra. Il commercio non pro- 
duce nuovi frutti della terra, ma solo o li rac- 
coglie 0 li trasporta o li scomparte ed espone 
in vendila; onde se questi mancano ogni com- 
mercio s’estingue. L’agricoltura 'è dunque la 
madre di esso, e senza esso si vivercbbe quan- 
tunque a" stento: senza l’agricoltura affatto non 
si può vivere. Ond’ è ch’egli è un errore 
quanto generale tanto calamitoso l’essere l’a* . 
gricollura disprezzala da tanti e tanti, che que- 
sta voce commercio commercio replicano mec- 
canicamente sempre e senza intenderla esal- 
tano solo, perchè ella è venuta in moda, e chi 
la proferisce, comunque egli lo faccia, purché 
sia con aria grande e carica di mistero, si ma- 
nifesta per uomo intelligente di politica e di 
stato. Classe d’ uomini quanto perniciosa allo 
slato, tanto a’di nostri nelle civili e familiari 
conversazioni per nostro danno moltiplicata. ^ 
Basti questo qui. Il restante è da me dispu- 
tato in altra opera che comprende l’arte intera 
del governo, la quale, quando la malignità della 
sorte, che mi opprime e quasi mi schiaccia, non 
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dico si cangiasse, ma inlermettesse alquanto, 
non dubiterei di pubblicare. 

CAPO QUINTO. 

Del Conio. 

Gonio è voce tratta dalla lingua greca nella 
quale eicon dinota 1* immagine, onde corrotta» 
mente si fece iconiare per dinotare l’ impri- 
mere d’ una immagine su d’ alcuna cosa. Dal 
significato generale si applicò più particolar- 
. mente a quelPimprimere che si fa sulle monete 
quelle' immagini che servono a darle autorità. 
Deli' antichità di quest' uso molto hanno gli 
eruditi disputato , e sì vede che presso ogni 
popolo col medesimo fine si è usato ^ perché 
tulle o colla immagine delle divinità proprie, 
o colle teste de' loro principi , o finalmente 
cogli emblemi, e dirò quasi colle imprese delle 
loro città le hanno contrassegnate : ina queste 
ricerche e questi studj si convengono assai 
più all' erudizione che alla scienza di gover- 
nare. À me si conviene ad altra parte rivol- 
gere il discorso;, e, quanto al conio, è necessario 
avvertire ch'egli non è già sul metallo quello 
• stesso che sono le firme sulle cedole o sut 
bullettini, perchè queste costituiscono tutto il 
valore alla cedola , e la carta su cui si fanno 
è ugualmente alta a ricevervi i caratteri di 
maggior o minor somma a piacimento altrui. 
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Quiadi non hanno i buliettini altro valore che 
restrinseco; nè si può dire che abbiano d'in- 
trinseco più di quel mezzo soldo che vale la 
carta. Nelle monete la cosa procede diversa- 
mente. Il conio dimostra quel valore che gi^ 
esse hanno in sè , non lo produce ; e quando 
il coniò ne dimostrasse un altro , questo non 
distrugge quello, ma restano ambedue insieme* 
e quello del conio e della legge , che perciò 
dicesi estrinseco^ corre fin là dove la legge si 
stende ed ha forza di operare ; l'altro, che è 
nella natura e nel metallo contenuto, e perciò 
chiamasi intrinseco^ resta ed ha luogo dovun- 
que non può averlo il primo. £ il conio adun- 
que una rivelazione del valore intrinseco fatta 
dalla pubblica autorità giustamente e retta- 
mente adoperata : uè è nell' arbitrio del prin- 
cipe il dare al metallo coniato quel valore che 
gli piaccia, ma si conviene (gcneralmeute par- 
lando) all’intrinseco uniformarlo. Di questo 
essendosi detto assai là dove si è mostrato il 
valore intrinseco del metallo come mercanzia 
di comodità e di piacere indipendente dall'eso 
suo come moneta , non è d* uopo che si torni 
qui a dire. 

Resta solo a ricercare se abbia ad essere 
per appunto lo stesso il valore delle moneta 
coniata che quello del metallo, o diverso. Sulla 
qual materia è da sapersi in prima che in 
tutti i principati egli è oggi maggiore; valendo 
la moneta più del metallo in lastre tutto quel 
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ctie vale la spesa del conio co* qualche poco 
di più: questo di più è quel danaro che si 
ritiene il principe per diritto della zecca» 
chiamato da’ Francesi droit de seigneuriagef e 
suole importare il due e - per cento. La spesa 
del conio è diversa secondo il vario vivere e 
pagar degli operaj ne’varj paesi; ma all* in- 
grosso si valuta a -j de! valore intrinseco del 
rame, a 5^ deH’argento, a dell* oro. 

Nell'antichità io credo, benché di certo non 
si sappia , che la spesa del conio non fosse 
compresa nel valore della moneta, vedendosi 
che gli antichi usarono dapprima il conio delle 
loio monete per rappresentarvi le loro divi- 
nità, e le feste e i giuochi sacri, indi per tra- 
mandare ai posteri la memoria de* grandi av- 
venimenti. E questo desio dell’ immortalità 
della gloria, che era l’ultimo fine di quelle na- 
zioni come fra noi ( grazie al Dio della ve- 
rità ) è la vita seconda , fece sì che in sulle 
monete presero somma cura d’improntare con 
nobilissime scullui'e quegli accidenti che cre- 
dettero degni dell’ immortalità. 

Ciò posto, vegglamo se è cosa utile che la 
zecca sia pagata da cui riceve la moneta ve- 
nendo nel valore di essa compresa, o dal puK* 
blico con qualche dazio che dal principe s’im- 
pieghi a mantener la zecca. Bernardo Davanzatt 
conclude un suo non savio discorso sulle mo- 
nete con questi sentimenti^: •» E per levare 
u ogni tentazloo di guadagno e tutti i segni 
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*t neltorey e la cosa far lutia orrevole e cliiara 
u e sicura, vorrebbe della moneta tanto essere 
« il corso quanto il corpo^ cioè spendersi per 
« quell’oro o ariento che v’ è : tanto valere il 
« metallo rotto e in' verga, quanto in, moneta 
u di pari lega; e potersi a sua posta senza spesa 
ft il mel.'>IIo io moneta e la moneta in metallo, 
u quasi animale anfibio, trapassare. In somma 
« vorrebbe la zecca rendere il medesimo me- 
u tallo monetato, ehe cHa viceve per monetare. 
u Adunque vorrestù la zecca nn*tterci la spesa 
« del sut) ? Mai sì, che di ragion civile molti 
« contendono tale spesa .toccare al comune per 
a mantener nella repubblica il sangue; come 
« gli toccano le paghe de 'soldati e i salar} dei 
u magistrati per mantenere la libertà e la glu- 
n slizia. Ad altri pare onesto che la stessa mo- 
« nela paghi suo monetaggio, fatta peggiore 
« di cotanto, e vaglia quel più del suo metallo 
<• sodo, come il vasellaracnlo, gli arredi e ogni 
«altra materia lavorata. Finalmente l'antica 
« usanza del cavar dalla moneta la spesa veg- 
« gemi i popoli è prescritta, e ne son i prin- 
« cipi in possessione. Io non voglio disputar 
« co' maestri; ben d^ro che se pur la zecca 
«non dee questa spesa patire, almeno facciala 
« menomissima, e piuttosto sieno le monete men 
« belle. Ma perchè non piuttosto (come vuole 
« alcuno) ritornare all'antico modo di gettarle? 
« Qui sareblie ogni vantaggiò. Due punzoni 
« d'acciajo slainperlenò il dritto e ’l rovescio 
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I» cl' una moneta in due madri , e quasi pe* 
« trelle di rame, ove due uomini seriz' altra 
Ci spesa die calo, rìucttatura e carbone, ogni 
Ci gran somma il giorno ne getterieno , tutte 
Ci eguali di peso e di corpo, e perciò più atte 
Ci a scoprire o forbicia o falsità; non poten- 
Ci dosi la moneta di falso metallo , che è più 
Ci leggiera, nascondere alla bilancia , se è di 
u corpo ordinario, nè alla vista, se più o meno 
Ci è larga o grossa. E giustifìcatissiine si fa- 
ci rieoo se gli ufficiali stessero a vederle fon- 
ie dere, allegare e gittare corampopolo dentro 
Ci a quel ferrati (inestroni ordinati da quei 
Ci ^uoni e savj cittadini antichi, A questo modov 
Ci chi non vede che sbarbate sarieno la spesa, 
cc la froda e il guadagno, radici pessime che 
Ci troncate sempre rimettono e fanno peggiori 
cc le monete? Finalmente quasi per corollario 
Ci aggiungerò, che Fumano commercio ha (anta 
« difficoltà 'C fastidj per conto di queste bo- 
cc nedelte monete, che sarebbe forse meglio far 
cc,-senza, e spender Toro e l’ariento a peso e 
cc taglio, come ne* primi tempi ed ancor 'oggi 
cc usano que* della Cina , i quali per arnesi 
Ci portano io seno lor cesoje e sagginolo, e 
li noci hanno a combattere che colla lega la 
CC q^uale colla pratica e col paragone pur si co- 
^ noscM. » Quafilnque arte v*avesse egli usata, 
nr'n potea c^ertamenle in cosi poche righe rac- 
chi*(dere più cose false, e che lo dimostrassero 
m^pù intelligente della materia sua di quel 
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ch’ali s'»ì»bia fallo; sicché come di cosa dif- 
ficile eseguila ne merila lode. 

È falso e sarebbe colamiloso se il monelag- 
gio non si riienesse alla zecca dei principe. ‘ 
È da uomo non intendente antepor’-e P antica 
imperfella ed incomoda maniera di coniare a 
marlello, alla bellissima e Meravigliosa inven* 
cione del tòrchio. È da avaro e misero d'a- 
nimo, per far un risparmio di poche centioaja 
di scudi , far bruite e goffe monete che sono 
opere pubbliche consecrate airimmorlalità. È 
da vecchio fastidioso e molesto il voler ban- 
dir la moneta, e lodare i Cinesi in quello, in 
cui non altrimente che nella loro scrittura e 
lingua meritano biasimo e dispregio. 

E quanto al primo: perchè in prima, do- 
mando io, s'ha da fare quel che il Davanzali 
propone? Questo non giova -ad evitare che al- 
tri batta moneta; perché dovendo questi rite- 
nersi quel che la fattura vale, nè potendo mai 
ad un privato valer questa meno che alla zecca 
del principe, se nel caso ch'egli propone vi sa- 
ria perdita, nel presente stato non v'è guada- 
gno. Or a ritener l'uomo dal fare alcun delitto 
a traverso alle pene ed ai timori non si richiede 
eh* egli vi perda , basta che non vi guadagni 
assai: sicché uon giova quel ch'egli pensa e 
propone, ma quel eh' è peggio nuoce. Gli ore- 
fici io ogni loro bisogno fonderebbero la mo- 
neta, la quale è assai più facile a procurarsi 
che la pasta del metallo; sicché lo stalo sarebbe 
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dagli orefici quasi dissauguato. Onde bisogne' 
rebhe star sempre in sui battere^ e se oggi 
per esempio basta che si battano dugento mila 
ducati d’argento e d'oro ogni anno, per andar 
supplendo sempre ali’ inseusibile dissipamento, 
allora bisogneria zeccarne più di quattro volte 
tanto. La zecca per sua natura é un aggravio 
del pubblico, come sono le altre ’spese pub- 
bliche, e sempre dal pubblico si trae; perchè 
fra il principe giusto e il suo popolo non si 
La mai da porre diversità alcuna nemmeno di 
parole' Or il Davanzati propone di quatruplì- 
care uu aggravio al pubblico, proponendo per 
eccesso di zelo una operazione che gli pareva 
eroica, e di cui egli non vedeva le conseguenze 
perniciose. Nè questa mia considerazione manca 
di esempj di nazioni che per esperienza l'hanno 
conosciuta. L’Inghilterra nel 1698 non valu- 
tava la moneta più delia pasta onde si faceva, 
e con una imposizione sul vino manteneva la 
zecca. È incredibile quanta moneta si coniasse 
continuamente e quanta se ne liquefasse tosto, 
mentre fin gli appaltatori delle zecche straniere 
giungevano a far commercio delle monete d'In^ 
ghilterra, come delle verghe che dalla Spagna 
si danno avrebbero fatto, diseccando così l’In- 
ghilterra d'ogni danaro. Quanto guadagno ap- 
portasse questo agli officiali della zecca, quanto 
costasse al pubblico lo 'teouohbe Gio. Loke e 
poi il parlamento istesso, e conobbe ch’era 
falso rimedio l'alzamento a questo m^e che 
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dat dirètto delia zecca proreoìva. Adunque que> 
Ito consiglio del Davanzali a’soli ofTiciali deli» 
recca è buono e profillevele: a lutti, nonché 
inutile, è nocivo. 

Ma inoltre se II conio è una comoefità ag- 
giunta alla moneta, non è cosa ingiusta il vor* 
lerne riroodere il danno ai bevitori ed ai 
cultori delle vili mentre il comodo è degli 
inmiini danarosi ? Il dazio è uu incomodo 
produttore d* un comodo maggiore i e perciò 
sempre è desiderabile e giusto che proporzio- 
natamente soffrano il peso coloro che ne hanno 
il vantaggio; e questo apputiio- ottienesi quando 
nella moneta è compreso- il prezzo dell* opera. 

Non è meno palesemeole biasimevole I* al- 
tro éonsiglio del Davanzali sull* islrumeolo da 
coniare. Su di che i*> desidero ebe i mici 
lettori leggano il capo XVIII del Safggio sul 
Commercio, ove si racconta quel che Enrico 
Pou'lain, presidente della Corte delle mouete, 
fece nel i6iy per escl-udere rinveozione del 
(erebio che oggi osasi , la quale da Nicola 
Briot suo inventore era proposta, e fu poi 'por- 
tata in Inghilterra ad eseguire. In questo ca^ci, 
che è certamente il- più bello di quella giu- 
diziosa operetta, v’è il caratterq degli uomini 
simili al Poulain con tale e lauta grazia e con 
pennellale si vive dipinto, eh’ ei merita d* es- 
sere da ciascuno appreso a mente, e nella- con- 
dotta della sua vita ai soggetti viventi che 
pur troppo abbondano comparalo. 

CaUanif voi. L i5 
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l vantaggi del torchio numerali dal Locke 
tulli verissimi sono : I. La maggiore ugualità 
nel peso delle monete i perchè non si fondono 
ad una ad una, ma io lastre che poi si tagliano 
io -lauti pezzi rotondi, i quali prima di coniarsi 
si pesano e si raggiustano. II. Liberarci dal 
timore delle falsificazioni. Nell* antica maniera 
un uomo solo conduceva 1* intara operazione y 
ed i cooj o sia punzoni da lui solo erano per» 
cossi, quindi non era difficile che altri io sua 
casa nascostamente imitasse il conio del so- 
vrano. Oggi farebbe di mestieri che uno avesse 
in sua casa lutto quei gravosissimo torchio , 
ahrimenti la diversità deiriinprouto discoprirà 
la frode. Si possono imprimere anche gli orli, 
come nelle ultime nostre monete d*oro a* è 
fattoi il che libera dal timore del segamento. 
III. Il tempo, la spesa, gli operai sono minori, 
la bellezza delle muneie incomparabilmente 
maggiore. 

Del conio s*é detto assai. Tempo è di ra- 
.gioiiar delia lega che nel metallo si mette , 
come, si dirà nel seguente capo. 

CAPO SESTO. 

J?eila Ltga. 

I METALLI preziosi quando nelle naturali vene 
si generano, non solamente sono fra dure 
pietre racchiusi ed intralciati in esse con mi- 
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o>atÌ8.<iime ramiticaciooi, ma nella stessa loro 
sostanza contengono sempre qualche parte di 
basso metallo incorporata! che dicesi lega, nè 
quando giù per le vene de* fiumi corrono da 
questa impurità si purgano; ma solamente col 
fuoco e coll’arte se ne possono distaccare. AU 
lora nell* oro si trova misto per lo più l’ar* 
gento, e trovavisi anche il mercurio e il ramet- 
neirargento il piombo e il mercurio. Or qtie> 
sta purità del metallo , nella quale la natura 
non io produce, e solo l’arte puù dargli, è dagli 
orefici considerata come un tutto che si divide 
in certe parti o gradi secondo la proporzione 
de’ quali si misura la purità. Nell’oro sono 
ventiquattro le parti, che dicousi tra noi carati^ 
Dell’argento dodici, dette o/ice, e sono suddi- 
vise in steriini. Questa lega , che ha natural- 
mente l’oro e l’argento, ha data origine a quella 
che le monete hanno e ricevono nel coniarsi. 

È questa una porzione di vile metallo misto 
in uno più prezioso, ma con tanta disugiia- 
gKanza che non meriti il valore della lega esser 
considerato ; perocché quando lèsse una inetHlf^ 
della materia d* un metallo l’altra d’un altro , 
come sono i soldi di Francia e le basse mo- 
oete di Venezia e di Turchia , in queste il 
rame non si chiama lega, ma ai dicono mo- 
nete di due metalli. 

La necessità di quest* uso é nata da^ due 
primarie cagioni. Una é che il purgore il 
metallo da ogni impurità é una operazione 
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che consuma gran tempo e fatica ; onde nae* 
que la risoluzione di trattare i metalli con 
quella lega che dalla natura avevano. Ala co* 
noscendosi poi che questa é varia , e che 
siccome il più puro oro che si scavi appena 
è di 23 carati, di grado in grado se ne trova 
di quello di i6 e talor anche di 12 ( detto 
dagli antichi Eleetrum, e che é forse la nostra 
Tombaca), convenne ridurre tutta la pasta che 
doveasi coniare ad uno stesso grado, purgando 
la soverchio impura, ed aggiungendo lega alla 
pura più del grado determinato ; e cosi oggi 
si segue a fare. Cosi al fuigi d*oro di Fruu- 
eia è prefìssa la bontà di 22 carati, alle dop- 
pie di Spagna di 21 ai zecchini veneziani 
di 23 j, la stessa ai Borini e agli ungari, seb- 
bene con non eguale tempra di metallo ; e 
quanto all'argento i Francesi, come noi usiamo, 
danno alla moneta i> once di fino ed una di 
lega. L'altra ragione non meno considera- 
bile è stata questa, ehe l'oro purissimo è so- 
verchio flessibile , e colla lega s'indura tanto 
che si é giunti fino all'arte di temperarlo i 
1* argento per contrario quando è purissimo è 
più fragile^ e alla violenza del conio* che è 
grandissima, quello cedendo, questa spezzan- 
dosi mal possono resistere^ perciò non è ma- 
raviglia che sia antichissimo l'uso della lega. 

Le medaglie greche e le romane, le puni- 
che e le spagnuole l' hanno, con questa dif- 
ferenza che quelle d' argento, priocipalmenl» 
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le romatrct ne hanno più delle presenti, quelle 
d* oro fino ai tempi d'Alessandro Severo sono 
singolarmente pure. Le medaglie de' re mace- 
doni hanno 23 carati e i6 grani di puro , e 
nelle romane s'osservò che una medaglia d'oro 
di Vespasiano non avea di lega più d* una 
788 parte. Le consolari d'argento non oltre* 
passano 10 once di fino ; ma da Alessandro 
Severo in poi uon si trova altro che disordine, 
frode, e vile mescuglio di lega. Quelle d'oro 
non hanno -quattro quinti di buono , e quelle 
d' argento un terzo; e cosi declinando sempre 
si trovano fino ai Goti peggiorate nell' uno e 
nell'altro impero. Ne' tempi seguenti , per la 
loro inièlicità meritamente chìannati barbari 
ikoii può trovarsi regola o misura stabile alla 
lioutà deile monete. È vero che Carlo Magno 
e poi Federico 11 in un più tollerabile stato 
le posero, ma da questo subito declinarono. 
Nella Francia quasi in ogni anno variarono 
con disordine e disuguaglianza incredibile. Dal 
i3o 2, dal qual anno abbiamo più accorate no* 
tizie, non ebbero queste mai posa nè regola 
alcuna. Fa maraviglia ed orrore il vedere quali 
mutazioni e quanto grandi sofferse il valore 
del fiorino riguardo allo scudo dal i54S tino 
al 1357 sotto i regni di Filippo IV e di Gio- 
vanni. Dalia Pasqua del i 355 sino alla fine 
dell' anno veotidue volte si cambiò prezzo alla 
moneta , e dal valore di i6 scudi si pervenne 
a quello di &3 al primo di geunajo, ed al 


l^S LIBnO SECOIIDO« 

di cinque di esio si calò a i3 scudi e 4 de- 
nari. In fìne la Francia, la quale sopra ogni 
altra nazione lia piò spesso messa la mano 
alle monete , e mutatele quasi eoa quella 
volubilità istessa eh* ella fa dei vestimenti , 
presenta agli occhi di tulli nelle storie del 
Blaoc e di altri un monumento singolare di 
tempi miserabili e calamitosi. A chi mancasse 
I* opera di questo dotto Francese può bastaote- 
menle supplire il Dizionario del Du -Cange 
accresciuto da* Padri di S. Mauro alia voce 
Afoneta. 

Non minore é il disordine in que'tempi 
nelle monete italiane , avendo la quantità di 
diversi principi fra noi cagionato quello stesso 
che in Francia operava il cattivo governo di 
un solo. Perché egli è da saperi che ninna , 
quantunque piccola, città è in Italia che nelle 
varie vicende sue non abbia goduto in qual- 
che spazio di tempo uu* ombra di libertà o 
indipendenza , ed in questo tempo non abbia 
voluto battere moneta. Nel nostro regno i 
principi Beneventani che, dopo la distruzione 
del regno Longobardo» rimasero sovrani, i 
Salernitani, i consoli e dogi napoletani fe- 
cero proprie monete. Indi poiché da'Normanni 
fu in un solo regno ridotto, né mai da questo 
stato 8* é tratto, egli solo in tutta Italia quasi 
in compenso della libertà perduta ha goduto 
d' uoa sola moneta. Sono stale perciò queste 
le più ordinate; e da* Normanni in Sicilia, da- 


Digilized by Googl 


KlTtrilA SELLA MOWETA. §99 

gli SveTÌ in Messina e in Brindisi fi) « poi 
in Napoli, che sede regia cominciò ad essere • 
si sono battute. Ma nel restante d* Italia (che 
ti'tta divisa in piccolissime città, e queste ora 
sotto tirannetti, ora in una spezie di libertà 
da diversi umori di fazioni miseramente lace- 
rata fino al decimoqniuto secolo visse ) non 
vi fu città o signore che non -battesse moneta, 
e, quel che è peggio, che diversa daii*allre in 
peso ed in bontà non la facesse. Nel solo stalo 
che oggi è della chiesa haa battuto moneta i 
papi, il senato romano , Ravenna sotto i Goti, 
gli esarchi e i vescovi suoi. Rimini, Bologna, 
Ferrara , Porli , Pesaro , Sinigaglia , Ancona , 
Spoleti, Ascoli, Gubbio, Camerino , Macerata, 
Ferino ; e sulla guisa istessa é tutto il re> 
stante d'Italia. Quel che una lauta confusione 
cagionasse è facile l' indovinarlo. La tirannia 
de* principi è congiunta sempre colla stupidità 
de* sudditi. Quel dauno, che colia lega e col- 
ralzamenlo tentavano i superiori di fare, questi 
non lo sentendo, e quasi non se ne accorgendo, 
lo minoravano; fin a tanto che le turbolenze 
delle armi, come sempreavvieoe, fecero girare 
la povertà e la ricchezza con diverso movi- 
mento da quello che con queste arti si sperava 
dar loro , coiulucendo il commercio le ric- 
chezze piò lentamente, che non lo fa la guerra 


(0 Come narra Riccardo da S. Germano nella 
sua cronica alPanno i»3i. 
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« la rapina. Noo è però clie di alcune monete 
non fesse maggiore il credito , e che per lo 
più noo si usasse d* apporre ne* contratti , che 
la moneta da pagarsi dovesse esser la tale o 
la tal altra, e vi si aggiungessero la qualità di 
aurum domìnicum, prohatum, obrizatuntt opti- 
mum , pensantem , expendivilem o altro. Fra 
le monete più accreditate furono i danari di 
Pavia e di Lucca, detti Papienses e Lueenses^ 
di cui frequenti memorie troviamo ; finché 
avendo battuto i Fiorentini il loro fiorino 
d* una dramma d'oro puro, da questa resta- 
rono tutte le altre oscurate e vinte. In quei 
secoli per la varietà delle monete nacquero i 
nomi di moneta fortis e dcbilis ad esprimere 
la maggiore o minore quantità della lega t e 
da queste indi a poco nacque 1 * altra moneta 
infortiata o inforlialorum perchè siccome al- 
tamente si querelarono i popoli degli alzamenti 
e della lega , spesso dovettero i principi ri- 
storare quella moneta che aveano così bruttata) 
il cbe fu detto in que* secoli infortiare e mo- 
neta infortiatorum. Di questi danari trovasi 
fatta menzione fin dai 1146. 

Benché non s* appartenga al mio istituto , 
mi rincresce trapassar tacendo una mia con- 
gettura , che per la singolarità e novità sua 
potrebbe esser gradita, lo credo che dal nome 
di questa moneta venga quello che ha la se- 
conda parte de* Digesti che dicesi infortiatum. 
La moneta infortiata occupava il luogo di 
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mezzo tra la mooeu vecchia buona eia nuova 
abbassata! questa corrispondenEa potè fare cbe, 
poiché fu dato il nome al Digesto vecchio e 
al nuovo, e per quel di mezzo non se iic tro- 
vava alcuno , il sovvenire di questa moneta 
allora celebrata le avesse procurato un tal 
nome. Per istraoa che sembri questa etimo- 
logia, certamente se si riguardano le altre due 
non si crederà indegna delta loro compagnia. 
L* una viene dal frontispizio del titolo t Di- 
gestorum ex omni yeteri jure collecti ; l’altra 
da quello de operis Novi nuntiatione. Cose 
sì mal intese e goffe non debbono promet- 
tere al nome infortiatum una più ragionevole 
etimologia, e tutto all’infelicità de’ tempi sarà 
perdonato. 

Ritornando ora al mio proposito, stimo ne- 
cessario dileguare dagli animi quell'errore per 
cui si crede poter nuocere la lega alia moneta, 
onde di moneta buona e cattiva spesso si ra- 
giona. Tutta la moneta è ugualmente buona \ 
e quella che avesse dieci carati di lega è buona 
tanto quanto quella che o* ha un solo. La ra- 
gione é che non si valuta la moneta se- 
condo il suo peso totale , ma secondo la 
quantità di quella parte di buon metallo che 
v’é. Quindi se una libbra di moneta d’ oro 
che ha 34 carati di buono vaierà quanto una 
libbra e un quarto di moneta di 18 carati , 
ognuno comprende che in tanta diversità di 
lega sono egualmente buone le monete i giac* 


20S LIBRO SeCOKOO, 

che il roelallo di lega si può sempre segre- 
gare dal prezioso. Perchè dunque, chiederanno 
molli , si dicono le monete di molta laga cat- 
tive? Nasce questo perché molle volte la frode 
o la forza della legge fa prendere la moneta 
di molta lega per quel valore che avrebbe, se 
tutto il suo peso e la materia fosse di metallo 
puro. Cosi è , quando ad una libbra d*oro di 
a4 carati equivale una libbra di i8, io cui 
solo tre quarti di oro vi sono, l'altro quarto 
è di lega. È adunque la legge che fa^ cattive 
le monete e non la lega. Chi vuole l:he ia 
uno stato sieno tutte buone le monete, nou 
ne valuti alcuna , nè dia loro prezzo , perchè 
se sono disuguali, nell* apprezzarsi I*una col- 
l'allra saranno ragguagliale dalla moltitudine , 
misuratrice giustissima e fedele; se sono tutte 
del pari basse di lega, coll* inearire apparente 
d* ogni cosa sarà aggiustala la loro propor- 
zione a* prezzi delle merci , secondo quella 
porzione di buon metallo che contengono. 

Che questo ch'io dico sia verissimo appare, 
oltre 'alle altre ragioni , dai vedersi usare dal 
piò delle nazioni una moneta di tanta lega 
che diviene composta per metà d*uu metallo 
prezioso e d'uno vile, detta da'Francesi òi//on 
e dagli Spagnuoll uei/on, e questa non v*é chi 
ricusi prenderla, perchè è valutala e corre per 
quel di buono che ha in sé. £ di questa, se- 
condo ho promesso, entro a ragionare prima 
di finir questo libro. 
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Molti e gravi scrittori e le meglio ordinate 
repubbliche coll* autorità e colluso esaltano 
c pregiano queste monete di due metalli , e 
come una istituzione utilissima e maravigliosa 
la custodiscono; dall* esempio e voci de* quali 
sonosi molti governi mossi ad usarla come un 
rimedio d* ogni gran male , quasi con quella 
speranza ed esito stesso che degli elisir negli 
estremi morbi si suole. Le utilità vere di 
questa specie di moneta , come le numera il 
Broggia, sono T. che la moneta d'argento pic- 
cola si ^consuma assai, e s* ella è tutta di 
buon argento il danno è più grave che s* è 
di bassa lega; IL che si dà uso a quegli ar- 
genti che pervenissero nella zecca di più basso 
carato delle monete grosse che vi si zeccano; 
il quale argento se si dovesse raffinare richiede 
più spessa che a fonderlo con maggior lega 
ed abbassarlo; III. che facilita il minuto coin- 
inercio. Sono queste utilità tutte giudiziose e 
vere, ma sono piccole assai in confronto d*un 
tutto qual è uno stato. E quanto al consumo 
io dimostrerò nel seguente libro che questo 
risparmio se nel nostro regno si fosse fatto , 
non monterebbe a più di ao.ooo ducati in So 
anni, o sia a ducati Tanno; economia per 
un regno intero Cosi meschina e rhisera che 
fa mancare il fiato. Questa verità è dimostrata 
da un calcolo tutto tirato da principi certi e 
conosciuti: tanta dilTcreoza v'è tra T affermare 
alTingrosso e T esaminare sui numeri le cose. 
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L* altra utilità è aucUe meno sensibile di 
questa. Appena essa nioata in una coniata di - 
un milione di ducali a aSoo ducati , perché 
non cade che sugli argenti di pih bassa lega, 
e non importa altro che il risparmio dclPaflQ- 
nameuto. Nella nostra zecca si valuta la spesa 
a 5a grana per libbra d'argento, e la libbra ne 
vale quasi 1600. Questo risparmio non giunge 
a quattro grana a libbra: dunque in un mi- 
lione di ducati ( eh' io suppongo che tutto 
s'abbia a ralTìnare ) v' è la spesa di 20,000 
ducati, e su questi i5uo di guadagno. Questo 
conto ha tutte le agevolezze possibili. Ora 
avvertasi che in un regno, quanto é il nostro, 
hon vi deve essere pih d'un milione di ducati 
di moneta di biUon ^ e il coniarne tanta suc- 
cede almeno in un secolo. Aggiungasi che il 
, coniare il billon costa quasi il doppio dell'ar- 

' gento i aggiungasi il valor del rame che quasi vi 

si peide dentro, e ognuno vedrà che o vi è per- 
dita o non vi è guadagno alTatto. 

Che se si loda la maggior facilità del com- 
mercio , questa cura conveniva più a* secoli 
passati che al nostro. S'introdusse la moneta 
bassa per lo scemamento dell'argento nell'im- 
pero romano, come da Nicolò Oresmio (1) 
vescovo di Lexnvio è detto : et tjuoniam ali- 
quoties in aìiqua regione non satis compelenler 
habetur de argento , imo portiuncula argenti , 


<i) De mutat. monetarum, c. 3. 
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quat juste Bari debet pre libra panis , esstl 
minits bene palpabilis propàer nimiam parvi’ 
tatem , ideo facta fuit mixtio de mimrs bona 
materia cum argento ; et inde babai t ortum 
tfigra moneta, quae est congrua prò minutis 
mercaturis. Questa moneta è la stessa che la 
moneta nigellorum, di cui si trova frequenta 
meiiaione nelle carte di que secoli. Nel no- 
stro secolo adunque, abbondante tanto d*oro a 
d’argento che si cominciano a dismettere le 
più basse monete di rame, come noi abitiamo 
fatto del cavallo e de* due cavalli, è piuttosto 
da dismettersi la moneta di cui ragioniamo , 
che da desiderarsi e promitoversi ove ella non 
è. Il non aver noi moucta mezza fra la pub’ 
blica ed il carlino , è nolo che nou ci arreca 
incomodo nessuno ^ e quando ce lo desse sa- 
rebbe meglio medicarlo con monete di buon , 
argento frommezze tra il carlino e i due car- 
lini , come facciamo noi colle dodici grana e 
tredici grana e i loro doppj , che con moneta 
di lega. E che questa non ostante i suoi pic- 
coli comodi non s’abbia da introdurre ove non 
è , lo convince questa grande e potentissima 
ragione, che ogni nuovo quando non è utilis- 
simo perchè egli è nuovo è cattivo. 

■ Che se la bassa moneta avesse la virtù di 
restare in un paese, e non fuggire come molti 
se ue persuadono, sarebbe molto bella cosa, e 
non altro che questa dovrebbe coniarsi. Ma 
questo uscire delle monete e scappare , e per 
coiarario venire e correre sono freuesie. Ee 
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monete non fuggooo , né Id loro rotonditli e 
leggerezea le lascia ruzzolare o portar via dal 
veolo. Io m* olTro garante a tutti , che purché 
uon si tocchino, se se ne vanno sarà io danno 
mio. Sono gli uomini che ne portano le mo> 
uete, e questi lo fanno o per necessità o per 
utilità. Se è per necessità, quando non possono 
mandar la moneta a sanare le sventure e i 
bisecai, vanno essi via: e sebbene l’uomo eoo 
moneta vaglia più di chi n'è senza, la moneta 
senz’uomo non vai nulla affatto. Dunque alle 
necessità s* ha da soccorrere con £ar uscir la 
moneta, non col ritenerla , perchè o l’uomo 
caccia essa , o essa 1’ uomo. 

Alla utilità per cui esce anche la moneta 
s’ha da aver questo principio per fermo , che 
la moneta cattiva scaccia la buona. Cattiva è 
quella eh’ è mal valutata sulla proporzion dei 
metalli, ed ha meno metallo che prezzo estrin- 
seco dalla legge. Perciò non è vero che il 
billon mal valutato abbia virtù di restare. Esso 
ha la virtù di mandar via l’argento e l’oro ( 
e se ciò sia desiderabile è manifesto. Il peg** 
gio è che all’ultimo commeia ad andarsene 
auch’esso, avendo cagionata mendicità nello 
stato. Che se è ben valutato, allora mai non 
usciranno le monete per difetto intrinseco che 
sia io loro , ma la piaga sarà in altra parte^ 
e là , non sulle monete conviene 'applicar le 
medicine. E che la sproporzione di valuta sia 
il solo difetto per cui escono le monete. da uno 
stalo , sarà dimostrato nei libro che segua. 



Alla pag, i3, vtrs. g- 

£ facile accorgersi nella lettura di questo libra, 
che fu mio proponimento di citar per nome il meno 
che mi fosse possibile quegli scrittori, ai quali mi 
sarei opposto , parendomi che i sentimenti e non 
i nomi delle persone siano da combattersi da chi 
tiene contraria opinione. Inoltre prcTidi che quando 
si sarebbe saputo che io era l'autore, moltissimi 
si sarebbero scandalezaati a veder un giovanetto 
mancar di riverenza a qualche nome venerato; e, 
senza pesar più oltre le ragioni, avrebbero subito 
concluso che io uon potessi dir bene : tanto è pro- 
clive la nostra natura a cercar le cause di persua- 
dersi di fuori sempre dalla ragione, intrinseca delle 
cose. Ora che non son più giovane , e che , come 
dicea il Correggio, sono pUtort anch''io, non te- 
merò di dire che tra molti scrittori ch'ebbi in mira 
allora di biasimare per avere sconciamente e male 
Kritto sulla moneta, e che malgrado ciò si trovavan 
citati quasi avessero autorità, si diresse particolar- 
mente il mio pensiere a fiernardo Davanzali e al- 
l’ abate di Saint-Pierre. li Davanzali scrìsse nel 
principio del secolo passalo una Lezione accademica 
sulle monete in basso volgar fiorentino (cheà senza 
dubbia di tutti i dialetti italiani il più disgustosa, 


note. 

▼eriGcandovitì il noto assioma ette corruplio opiimi 
ett pestirna'), ed è impressa nel tomo IV delle 
Prose Fiorentine. Non migliori dello stile sono i 
suoi insegnamenti. abate di Saint- Pierre Ireneo 
di Caslel scrisse pure sulla moneta, avendo avuto- 
aoltanlo in mira i successi del famoso sistema del 
Law. Erano le sue opere, di cui si fece una com- 
piuti edizione in Olanda nel 174^* fresco giunte 
in Italia, e statevi accolte con entusiasmo per la 
stima delPaiitore, die fu certamente d’animo quanto 
mai possa dirsi onesto e virtuosa. Ma la mente di 
rado ha corrispondenza eoi cuore, come ce ne dà 
esempio Hrn gli altri Nicrolò Machiavelli. La stinm 
de^suoi scritti è ora sbassata al suo giusto livella. 
Il Cardinal' di Fleury li chiamara- Us reearie.* tTun 
homme d» iien , e tali infatti sono, 

N O T A IL 
Atta pag. i 3 ', vers. 90. 

I Trattati di Gio, Locke in inglese mW inleret»e 
tifi danaro e sulla moneta sono anteriori di tempo 
al Saggio sul commercio del sig. Melon, ma furon 
da me nominati in seconda luogo, perebà li stimo 
da meno. Noner.inu nel 1750, incisi pubblicai que* 
sfopcra stati pubblicati tradotti in alcun'altra lin- 
gua, ma furono poco di poi impressi in italiano in 
Firenze nel 1751 da’ dotti nomini e miei amici ai- 
gnori Gio. Fi'ancesco Fsgnini e Angelo Taranti, in 
due tomi in 4 [NT Andrea Bonducci. I traduttori 
fìorenlini vi aggiunsero note, riflessioni, commen- 
tai j, risrhiarazioni. Inoltre slogarono e smossero 
tutto il resto, per poterlo- cesi divider in capi e 
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sezioni, e dar qualche ordine alle materie. Malgrado 
tanta fatica Topcra è restata orribilmeqte oscura. 
Io che per mio studio della lingua inglese avea nel* 
Tanno 1744 f^tta questa traduzione, mi svogliai di 
rilimarla e pubblicarla, appunto perchè mi era av- 
visto del disgusto che recava ai lettori queb disor- 
dine e quella continuità senza riCato, come Pavea 
composta Pautore. Oltracciò non adottando io molti 
principi e molti sentimenti di lui, vidi che sarei stato 
obbligato a lunghe note e confutazioni, in vece delle 
quali mi parve meglio impiegato il tempo a far 
quesT opera che contenesse solo {■miei pensieri. 

NOTA. iir. 

jélla pag. 18, t^rs. 17, 

Allùde questa frase alla privazione d'ogni soc* 
corso e d' ogni consiglio altrui , a cui mi era vo- 
lònt ariamente condannato per custodire il segreto. 
£ qui voglio avvertire una volta per tutte, che per 
meglio nascondermi mi parve conveniente fìngere 
quasiché P autore del libro fosse uomo grave, di 
matura età, combattuto e stancato d.ili’awersa for- 
tuna, e giunto al tedio d'un mondo troppo ben 
conosciuto; e valsemi tanto questa Guzione ed in- 
nocente maliziuola, che niuna cosa giovò più a far 
applaudire il libro, e a non lasciar indovinar Pau- 
tore. Senza questo avviso non s'intenderebbe la 
ragione di alcune frasi sparse nel libro, e prin- 
cipalmente di quella eh’ è alla fìne del Capo IV 
del secondo libro, pag. i 85 , che punto non mi si 
conveniva allora., e Dio non voglia che abbia mai 
a convenire al tenore del breve resto di mia vita. 

Galianit voi. li i 4 : 



NOTA ir. 
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Contengono questi pochi periodi il brevissitno 
ristretto d’un libro, sul quale Gn dal mio diciot- 
teshno anno io mi era affaticato , ma che essendo 
superiore alle quasi puerili forze restò no» com- 
pito. Doveva essere il suo titolo, De IV antichissima 
stona delle nat'igazioni nel Mediterraneo ; mate- 
ria mGnitamente trattata e discorsa , ma non mai 
in tutto per quella via eh’ io pensava tentar di cal- 
cane. Abbandonando i sistemi delle allegorie così 
Gsiche, come morali, o chimiche, o astronomiche 
che si vogliono ravvisare nell’ antica mitologia e 
storia greca, celie, fuori di pochissime, sono tutte 
sforzi e scherzi d’ ingegno lussureggiante, nè Gdan- 
domi troppo alla mal sicura scorta dell’etimologie, 
io m’appigliava alle indicazioni che mi davano le 
singolari rassomiglianze tra la storia de’viaggi mo- 
derni dal Colombo e da Vasco di Gama in qua 
nelle terre nuove, c le storie greche antichissime. 
Persuaso io che tutta la storia altro non è che una 
ripetizione di consimili avvenimenti, credei rav- 
visare moltissime verità storiche o fisiche laddove 
si crede essere più capricciosa e mendace la greca 
mitologia. Ne darò qui alcuni pochi esempi. Il ser- 
pente che avvolgendo uccise Laocoonte e i Ggli 
non è punto favoloso: è quel serpcntaccio che an- 
cor trovasi nell’ isole della Sonda c nell’interiore 
dell’ Affrica, che col ravvolgersi intorno a quegli 
animali che sorprende li schiaccia, e ne fa poi suo 
pascolo. L’animale che spaventò i cavalli d’ Ippo- 
lito era un leone marino j altrimenti detto vacca 
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marina o lantentino, frequentissimo a venire a terra 
dovunque gli uomini molliplicaii non ne )o hanno 
spaventalo. Le Sirene sono quegli uccelli acquatici 
detti pinguini che abbondano ora sulla costa Ma- 
gellanica, che di lontano rassomigliano a donne 
nude fuor d’ acqua. Le Stinfalidi e le Arpie sono 
altri uccelli acquatici e voraci, che nidificano su- 
gli scogli deserti in 1anla copia rhe li rendono 
quasi inaccessibili alP uomo. Aveano i nostri mari 
allora le balene e i mostri marini; avean le terre 
i Cannibali e forse i gran Palagoni : avean tigri , 
leoni , serpenti. L' nonio bianco ( il conquistatore 
della natura) li fugò, li distrusse; e quando non 
se ne videro più nelle nostre regioni , il racconto 
dello stato antico parve apocrifo c favoloso. Ma le 
facili sovversioni c le frequenti traslazioni delle 
nascenti colonie sono consimili nell’antica mitolo- 
gia e nella moderna storia de’ viaggi. Lo studio e 
le osservazioni per assicurarsi dell’aria e della terra 
sahibre nel fondarle in suolo ignoto, furono l’ori- 
gine dell’ aruspicina c degli auguri etnischi. Le 
guerre cogl’ indigeni selvaggi, ed il traffico contem- 
poraneamente con essi fallo rassomigliano nell’una 
storta e nell’altra. La preferenza data all’isoletle le 
più meschine por fondarvi le colonie, evitando la 
terra ferma più soggetta alle sorprese di gente sel- 
vaggia e brutale, ma rhe non avea navi', é simile 
del pari nella storia antichissima dc’Fcnicj ed in 
quella d’America. L’ambrosia e il nettare sono i 
cibi dolci e le bevande spiritose recale a’ selvaggi 
europei , che ne divengono golosissimi, e che le 
chiamano cibo e bevanda degl’ Iddii , perchè Dii 
chiamavano quel popolo più culto d’ Oriente ve- 
nuto che li civilizzò e li conquistò. Orfeo è un 
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missionario, che viene d’ Kgiflo a dar le prime idee 
d'un culto religioso a' selvaggi e vi perde la vita- 
Mi arresto qui. Lo sviluppo e la dimostrazione di 
quel che accenno è materia troppo più che d'una 
semplice nota. Chi sa eh' io non finisca un giorno 
questo libro. Confesserò ingenuamente, che non 
era esso ripieno di molte cose che fossero in tutto 
nuove e non dette da altri ; ma il riunirle in una 
veduta sola, e formarne quasi un sistema d' una 
storia la più vérisimiir e la più semplice, e purgata 
daMrasporti e da’ voli della fantasia degli eruditis 
era forse cosa utile e nuova. 

NOTA V. 

Mia pag. a;, t>ers. 19. 

A dimostrar che ai tempi della guerra Trojina 
era già la voce icalombe passata a dinotar anche 
i sagrifizj d’agnelli e di capre, sembrami qui ba- 
stante il rapportar due passi d’Omero. Al Libro I 
dell’Iliade, «-eri. C 5 , così si esprime : Se mai (Giove) 
di voto Cnon adempiuto') ci accusa o t'i ecatombe^ 
sicché di agnelli Vodoroso grasso e di scelte ca- 
pre gradendo voglia da noi la peste respingere. 
E nello stesso libro narrando la restituzione di 
Criseide al suo padre e i sacrifìzj d’ecatombe fatti 
da’Greci in espiazione, dice: Sacrificavano ad Apollo 
teeuombe di scelti tori e di capre sul lido del 
mar sonante. Che poi non fosse il numero degli 
animali sagriBcati nell’ecatombe più di uno soloj 
è facile dimostrarlo da altri versi del poeta, dalla 
piccolezza della nave d’ Ulisse su cui fu imbarcata 
una ecatombe, a da molti altri argomenti raccolti 
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di me in una Oissrrlazione sullo Slato della m<y 
ritta ai tempi della t’uerra Tvojana per'^ quanto 
rilraesi dal Poema tPOmero^ Ietta nelPÀccadenaÌA 
degli Emuli nel 1748, che non ha mai vista la luce 
dei pubblico essendomi sempre parso un lavoro so* 
Vfrchio giovenile. La conservo tra le mie carte fre- 
giata d'iina postilla che degnò farvi di sua mano 
r immortale Mazzocchi, c per (questo solo mi è cara* 

» 

NOTA VI. 

Allo pag. 6 g, vere. la. 

La popolazione del regno in quel tempo si cre- 
deva generalmente essere di due milioni e quattro- 
rentoniila anime al più; ma Bartulommeo Intieri la 
cslrolava a tre milioni e dugenloinila almeno, e 
non s' ingannò. Perciò io calcolai allora il consumo 
del grano a i 5 milioni di lumoli , nel nostro po- 
polo gran mangiatore di pane e di pasta c poco 
carnivoro. Presso altre nazioni si può calcolare a 
tre tomoli c mezzo per anno a testa, e non più y 
srbbene si cred.i universalmente che sia assai mag- 
giore. È andata di poi sempre crescendo la popo- 
lazione dii regno, sicché oggi oltrepassa i quattro 
milioni e mezzo, ed il consumo del grano ascende 
a più di venti milioni di tumoli. Ma siccome è 
cresciuta anche alquanto la coltiviazione, così ha 
potuto esistere ancora qualche soprabbnndanza dì 
grano, non solo negli anni ubertosissimi, ina anche 
in quelli di mediocre fertilità. È però minore che 
prima non era, e quindi i pronti incaricaroenti ad 
Ogni piccola facilitazione di tratte; quindi i fre- 
quenti allarmi ed il più facile monopolio e la tre- 
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pidazione or giusta or simulata. Tanto è vero die 
il grano ^ »ran capo di commercio solo per le na- 
zioni misere e spopolate ! Nè siavi chi ro' opponga 
che la coltivazione attuale si è non già un poco, 
ma di molto e molto accresciuta, come è visibile 
in gran parte del Vegno, perchè io intendo qui 
parlare non della generale coltivazione, ina solo di 
quella che riguarda il grano. Or se si rifletterà che 
il maggior progresso della coltivazione tra noi ha 
consistilo nrIPaggìungere accampi, che già prima si 
teminavano, ciò che noi diciamo arbusto , si com- 
prenderà che quantunque ora un campo abbia mag- 
gior valuta di prodotti, come quello che unita- 
mente dà, oltre al grano, il vino e le legna mediante 
V arbusto, produce però meno grano di prima. Si- 
milmente la piantagipne dc^ gelsi immensamente 
cresciuta, gli oliveti, la canapa, e d'oggi innanzi il 
tabacco sono tnlte collivazioni che ristringono 
quella del grano. Perciò credo non a torto aver 
detto che solo alquanto è cresciuta quella del 
grano. Potrebbe, è vero, il suolo del regno di Na- 
poli darne assai maggior prodotto che oggi non dà, 
se si mettessero a piena coltura le parti piane e 
marittime di esso ridotte in gran parte ad infeliGÌ 
e palustri pascoli. Ma di questo non è da incolpare 
nè l’ioGngardaggine de'popoli, nè la trascu raggine 
del governo come gli sciocchi faono ciarlando, e i 
galoppanti viaggiatori per parer occhiuti osserva- 
tori stampano. La colpa è d' una infelice antichis- 
sima legislazione, che ha ridotte queste terre, o a 
non poter appartenere a’privati rendendole dema- 
niali, o a non potersi chiudere, custodire e ben 
coltivare per esservisì introdotti certi dritti che fu- 
rono già di sollievo ai poveri. 11 governo ha temuto 
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ora far I<'(;ge che paresse violare i dritti anlichis- 
siini de'cittadini. Gloriosa timidità! Tocca al savio 
disporre gli animi colla persuasione , e prceparare 
vias Domini. La legge ha da venir dopo, la persua» 
sione e hi conoscenza che abbia il popolo del suo 
maggior vantaggio; e questo Aisinganno esige luogo 
tempo, e talvolta di più e più generazioni. 

NOTA vir. 

MI* pag. 70, vers. 3 . 

Fino all’anno 1750, tempo in cui fu scritto que- 
sto libro , il prezzo del grano nelle province ne** 
gli anni felici era di sotto ai dieci carlini , e caro 
si diceva se giungeva a i 3 carlini. Ora i prezzi 
sono di gran lunga mutati, e<l è il prezzo trai I3 
e i i4 carlini negli anni ubertosi, tra' 17 e i 19 
nelle sterilità regolari. La straordinarissima sterilità 
dell* 1763 diede la mossa a questa considerabile 
alterazione. 


NOTA Vili. 

Mìa pag* ia 4 ) f'ers. 16. 

Tutto ciò che in questo capo e ne' seguenti si 
dice sulla moneta immaginaria o sia di conto, è 
diretto a confutare l’opera di Carlo Broggis, nella 
quale sommamente si esaltava la moneta- di conto 
e si proponeva introdurla tra noi, quasiché il no- 
stro ducato, con cui sempre numeriamo, non fosse 
anch’esso in oggi una moneta immaginaria, giacché 
niuna se ne batte di questo Valure. 


NOTA IX. 


ai6 


Alla pag. laS, uers. i8. 

Esiste ancora neVrgistri della cancélleria del re 
Carlo I, all'anno ia74> lett. i3, /ol. a, il diploma 
roa etii si assegna sulla dogana di Napoli questo 
soldo a fi*a Tomniaso d'Aquino, rapportato nel dotto 
libro della Storia dello Studio di Napoli di Gian 
Giuseppe Orilia, impresso nel 1753, al toro. XI t 
pàn. i4a- Ma qui mi conviene far avvertire che 
se io valutai quell' oncia d' oro data per soldo a 
S. Tommaso come corrispondente a aei ducati, ciò 
fu per riunire in un'espressione sola, e far eom» 
prendere prontamente tutte le variazioni che il va* 
lore della moneta ha fatte Ira noi da quel tempo 
in qua. Il solo peso dell'oncia non -si è mutato. 
Tutto il resto ha cambiato. 11 ducato era moneta 
d'oro valente la sesta parte dell'oncia. Ora non è 
più tale, ed è appena la terza parte dell’antico{ 
rosicehè equivale alla diciottesima pano dell' on- 
cia. La proporzione tra l'argento e l'oro è mutata 
a segno, che ladilove era allora poco più del io 
all’ano, ora è del i5 ad i. Infine la maggior copia 
e quindi l’avvilimento de' metalli preziosi è stata 
tanta dopo la scoperta dell'America, che secondo 
le ricerche che io ho potuto firne, la quantitii del* 
l'oro si è triplicata, quella dell'argento si è qua- 
druplicata tra noi. Perciò il soldo di S. Tommaso 
fu da me ragguagliato a sessanta ducati il mese ai* 
tuali o poco meno. Nè arrechi maraviglia un cosi 
grosso salario, e neppur credasi essere stato stra- 
ordinario e concesso solo alla di lui somma e sin* 
gelare dottrina , poiché noi abbiamo dagli stessi 
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rrgistri rlie in quri tempo a Giovanni di Caia Mio 
7ola ( villaggio delP Isola d' Ischia), professor di me- 
dicina, davansi vrnti once Panno, e venticinque al 
professor di dritto canonico. Ma erano in quc'tcmpi 
i maestri drilc scienze in altisiimo pregio, e per 
la rarità loro erano con larghissime mercedi con- 
dotti ed invitati anche talvolta da' lontani parsi. 

Sicché, concludendo dico che la già detta di sopra 
mi pare esser oggi l’equivalenza morale tra la mo- 
neta attuale e le once d’ oro de’ tempi di Carlo I, 
che nel capitolo ad hoc 'si prefìggono per misurare 
la gravezza «Iella }>ena de’ furti, determinandosi rhe 
un furto disotto alP aiignstalc sia punito colla fu- 
stigazione e sfratto dalla provincia; tra Paugustale 
e l’oncia coll’ amputazion della mano; dall’oncia 
in su colla morte. Coloro che sunosi ora impegnati 
nell’ indagamento di questa proporzione , ricerca 
trascurata o non riflettuta da tutti gli antichi giu- 
risti cf>mmentatori c glossatori della legge, accol- 
gano con amichevole animo P indicazione eh’ io qui 
vengo a dar loro, che, secondo ine, dovrebbe quel- 
l’oncia valutarsi oggidì per 54 e forse anche por 6o 
ducati, e Paugustale per la quarta parte della sud- 
detta somma. Sia almeno la mia o- inion>: oggetto 
c -scopo delle loro dotte -Ticerclie, per coufìrmarla 
« per combatterla e confutarla. 

NOTA X. 

Alla pag. 128, pers. 16. 

Questo mio pensiere sul modo da tenerti per 
trovare un valor fisso ed universale sembrò oscuro 
a moltissimi lettori, c lo era infatti anche in me 
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come dal tenore del mio dire ai comprende: nè io 
avrei detto ^forse si troverà , se già lo avessi tro* 
Tato. Solo mi pareva allora veder quasi un barlume 
ed una via che sull' uomo stesso e sulle sue rela* 
tieni verso gii altri uomini fosse da trovarsi questo 
valor fisso. Sempre ho ripensato poi a sciogliere il 
problema. Ho conosciuto che il regolarsi sul prezzo 
degli schiavi (come allora mi parve potersi fare) 
non soddisfa. Miglior guida sarebbe il salario del 
soldatof ma neppure è guida sicura , perchè sono 
essi stati variamente trattati e stimati sceondo i 
varj secoli e le varie nazioni. Inoltre quel che im- 
barazza il calcolo è che nà a' soldati, nè affatica/* 
tori di qualunque arte o mestiere, quel che si dà 
ai dà tutto in moneta; sicché pare che s'abbiada 
far così, fiidurce prima a valuta di danaro tutto 
quel tanto die un nomo ha di bisogno per vivere; 
cercare indi quello stalo infimo e pià disagiato a 
cui può ridursi un povero vivendo sicché non muoja. 
Questa somma ridotta a questo termine sarà il valor 
fisso costante, che darà l’idea delle proporzioni di 
ricchezza e dello stato della moneta in ogni secolo 
ed in ogni nazione; perchè esprime la proporzione 
che un uomo fisico, cioè spogliato d'ogni valor 
morale, e cdcolato quasi come ua bruto di quelli 
ai quali non dia valore la bellezza o l' intelletto 
(come ne' cavalli e ndeani da caccia), ma sempli- 
cemente come un animai da soma, ha al resto della 
società. Questa ragion di valuta è manifesto che 
abbia ad esser sempre costante , e sempre lo sia 
stata in tutti i tempi e in tutti i luoghi. Per ispìe- 
garmi più chiaramente: in Napoli io calcolo che 
al di d'oggi un uomo con sua donna e senza figli, 
ae quanto han di bisogno e ricevono si valutasse 
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tutto in danaro , non possono vivere con meno di 
otto ducati al mese; nella IMLarca d'Ancona lo pos- 
sono forse con cinque sriuli romani} in Parigi non 
Io potrebbero con meno di settanta lice, nò in 
Londra con meno di cento scellini. Dico dunque 
che otto ducati in Napoli nei 1780 equivalgono a 
cinque scudi nella Marra d'Ancona, a settanta lire 
in Parigi , a cento scellini in Londra. Questa è 
l'equivalenza morale, la quale siccome varierà mol- 
tissimo ne' nomi e ne' numeri delle monete ad ogni 
minima vicenda di tempo e di luogo, così sempre 
in sè medesima sarà costante. L'equivalenza nume- 
raria, per contrario, cbe si regola sul solo peso del 
metallo sembra immutabile , perchè sarà sempre 
certo cbe cinque tari correnti napoletani pesino 
quanto quattro lire e Ire soldi di Francia, ma sarà 
sempre variante l’equivalenza ad ogni minima va- 
rietà di ricchezza o di povertà di luogo, e di fe- 
licità o di calamità di annata. Il saper le propor- 
zioni numerarie giova ai soli mercanti per regolare 
scambi; ma la proporzione morale era la sola che 
giovava agli storici ed ai legislatori , e questa è stata 
negletta a segno che solo da poch* anni in qua si 
è cominciata dagli eruditi a farne qualche ricerca- 
la credo adunque che, senza cercar la valuta di 
un genere solo, ancorabè creduto di prima neces- 
sità, perchè niuno ve 11’ è cbe sia di costante ne- 
cessità, convenga cercar quello della massa e del- 
l' insieme di tutti i primi bisogni d’ un uomo, valuta 
assai meno variabile. Ma la maniera di ridurre a 
calcolo tutto l'assoluto preciso bisogno dell' uomor 
e valutarlo a danaro, è cosa più dilHciie ed intri- 
gata cbe dapprima non pare; ed io penso che mol- 
tissimi si maraviglieranno d'avere io detto, che la 
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totalità de' bisogni d'un nomo con donna in Napoli 
non possa oggidì valutarsi di sotto agli otto ducati 
al mese, credindo essi che con molto meno si viva, 
ai quali senza correre a condannarmi prego soltanto 
d’avvertire che io devo ri«lurrc in danaro e porre 
in calcolo anche la probabilità di qualunque soc- 
corso rbe i poveri ritraggano dalla rarità pubblica 
e dalla privala e^a tutti i fortuiti predilli. E che 
questo calcolo non sf scosti molto dal vero si con- 
forma da quanto in quest’ opera si dice al capo I 
del libro IV. 

Mi basti aver qui indicalo un poco più chiara- 
mente , e dopo più matura meditazione questo 
mio |>cnsiero. Sia cura d’ altri il perfezionarlo o 
il confutarlo. 


NOTA XI. 

/1!la poff. i4a, eers. l3 e seg. 

* Giuliano Passaro sclajuolo, uomo di niuna col- 
tura di lettere, ma di somma ingenuità, la cui cro- 
nira curiosissima, che giunge sino all’anno l5o4, 
per nostra Irasruragginc rimane ancora manoscritta, 
è il solo scrittore tra i finora letti da me che fac- 
cia menzione de(la calamità tiel buon mercato dei 
viveri, e l’abbia come si conveniva deplorata. Ma 
veramente siccome dalla scoperti dell’ Indie in qua 
il solo regno di Napoli è stato quello che provò la 
massima tra le disavventure d’uiia nazione, cioè la 
perdita de’proprj sovrani, avvenne che mentre per 
l’aumento de’mclaili tutta l’Europa si lagnava del- 
l’ iucarimento de’ viveri, soli noi provammo la pe- 
nuria delia moneta, e quindi 1’ avvilimentu d’ogai 
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grnere. 'Trasrrivfrò qni l«* parols st<>ssp di questo 
cronista nel suo nntio ilialrlto, tratte dal codice clic 
ne conserva P illustre mio amico P Avvocalo fis- 
c.alc della Camera signor D. Ferdinanda de Leon t 
In questo anno i5og et i5io in lo rt"no de Na~ 
poli Jò una tanta abondanzìa de grassa, come 
fò de grano, carne et ritto et aglio et amendple 
et Oline cosa, che non se ne trovarn denaro nullo 
et questo lo causam la gran povertate che era in 
detto regno, perchè lo riame era slimulato da 
multi pagamenti noramenie imposti per li ofjiziali 
del signor re cattolico. Pensate che in le marine 
de Puglia falera cinque dorati lo carro dello 
grano, et non se ne trorara denaro nullo; et an- 
cora in la casa della Jarina de Napoli falera la 
cossina della far ina che sono quattro tomola ad 
sette et ad otto carlini la cossina ; et in mezzo 
lo mercato de Napoli lo porco che pesara sto can- 
taro C arire a dudici carline, et non se ne Iro- 
rara prezzo nullo, de manera che chi venderà se 
ne stara male contento. 

Delia proporzione che aveva il carlino <Ii quel 
tempo alPaltuale veggasi la nota susseguente. 

Coloro che avidamente agognano oggi tra noi 
le basse assise e le basse voci , e in esse creilono 
consistere la felicità d'un popolo, meditioo su que- 
sto luogo, e decidano se sia desiderabile che noi 
torDastiroo allo stato dell'anno tSio. 


1VÌ 


NOTA XII. 


Atta pag. 147 , i>ers. 5 . 

A dimostrar questo cosi considerabile incarimento 
de’ viveri, o, per meglio dire, avvilimento de’ me- 
talli preziosi, seguilo da tre secoli in qua, e pro- 
dotto non meno dalla maggior copia de’metalli ebe 
dagli alzamenti della moneta in varj tempi fatti, 
io potrei addurre rnlinìte prove e potrei nnehe 
rimandare il lettore alle diligenti falirhe di alcuni 
dotti uomini di straniere nazioni, che si sono dopo 
la prima pubblicazione di questo libro applicati 
alla ricerca «li si fatte vicende nelle loro nazioni. 
Ma sarà più piacevole ai miei lettori l’indicarne 
qui alcuna. Nella Pratica della mrrcniura di Gio- 
Antonio da Uxzano Fiorentino, scritta nel i44^i 
pubblicala nel i^65 dal signor Pagnini nel tomo 
terzo del suo 'J'rattnto della Decima, mercatura 
e moneta de’ Fiorentini , al rapo 53, si dice che 
negli anni di comunale ricolta compravansi in grosso 
in Puglia cento salme o sia ottocento tomboli (noi 
pronunziamo tumoli ) di grano per a5 o 17 c fino 
a trenta once, ed a minuto rendeuasi per un car^ 
lino il tombolo o circa. Così si legge nell’ opera 
stampata; ma è troppo chiaro che o nel manuscritto 
sul quale è falla I’ edizione vi è errore, o travide 
l’editore, e lesse cattino quella voce che diceva («• 
fino. Certo è che sempre il carlino tra noi è stato 
la sessantesima parte dell’ oncia, ed il tarino ha 
tempre valuto due carlini. Or non combinerebbe 
ciò ebe l’ lizzano dice in prima ciie la salma di 
800 tumuli valesse tra le 25 e le 3o unee, e quel 
«he se gli fa dire che il tumolo valesse uu carlinO) 
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giacché 800 carlini fanno non più di i 3 once e-^; 
ina leggendosi tarifti combina benissimo col ter- 
mine medio Ira le aS e le trenta once. Di quanto 
peso d' argento fosse poi il carlino in quel tempo 
lo abbiamo con esattezza dalla Relazione delle di- 
verse qualità di monete costrutte nella regia zecca 
di Napoli cominciando dal 144^ Jino al 1629, di- 
stesa per ordine del Collaterale, e conservataci « 
pubblicata nc’suoi Discorsi sopra le monete del re- 
gno di Napoli da Gio. Donato Turbolo, maestro 
^lla zecca. In essa si legge: NeWanno i 44 ^> 
gtianie in questo regno il serenissimo Alfonso I 
d’ A^’agonn, nella regia zecca- si battevano moneta 
de"* carlini di lega antica de' carlini istituita a 
tempo del serenissimo re Carlo I d'Angiò, dal 
cui nome si chiamò detta moneta carlino, e la 
zecca pagava la libbra de IP argento di essi du- 
cati 8. 3 . 5 e mezzo, e ogni carlino pesava trap- 
pesi quattro ed acino uno e mezzo, e si spendeva 
per grana dieci. 1 carlini che furono battuti sotto 
Carlo Ile Fdippo V, e che oggi corrono, pesarono 
Irappesi due ed acini sei, e la lega ù alquanto mi- 
gliore di quell’ antica , sicché disprezzando le mi- 
nuzie può dirsi che il carlino di Alfonso valesse 
quanto diciotto grana attuali, ed il tarino valea 
per conseguenza quanto trentasei grana, le quali, 
moltiplieate per quattro, fanno quattordici carlini 
c mezzo, rhe in punto è nelle -spiagge della Puglia 
il prezzo del grano negli anni di comunale ricolta. 
Dallo stesso Gio. Antonio da lizzano si ha che due 
botti e mezza di «vino di Maddaloni della misura 
di ^4 ^■ogna a botte si solevano pagare 3o carlini; 
vale a dire che si vendeva ogni botte per tanto peso 
d^argenlo quanto incirca ne entra oggi in aa car- 
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lini correnti, i quali tnoUiplicati per quattro danno 
circa durati nove, preiao regnile oggi de’ vini di 
quella qualità. Ma di questo serondo calcolo non 
sono così sicuro come del primo, giacrliè siccome 
è certo non essersi mutata la misura del tuinolò 
da Alfonso in qua , cosi è dubbio di qual misura 
di botte intendesse l’Uzz.ano, essendo varia ne’vaij 
luoghi del regno, ed essendosi potuta alterare d'’al- 
lora in qua, non essendo (issata jaer b gge di zecca:- 
e la cogna (corruzione della Ialina voce congiunti 
c passata ad essere soltanto misura degli olj-in al- 
cune province. 

Da un docuMientn de'prezzi del grano d'una co- 
munale raccolta passo ad una della massima care- 
stìa. Giuliano PassarO'nella sua cronica manoscritta 
(citata di sopra nella nota XI) all'anno i^qG la- 
sciò not.ito ciò elio tiegiic : In questo tempo eie 
unct grandissima carestia in Napoli, Joue che lo 
iumolo de lo grano uale nove carlini e dieci lo 
tumolo de la farina, et (fuetto eie per lo grandis^ 
simo male liempo de pioggim. che fóro che durao 
tre mesi, et in Napole non potette venire per mare, 
ne etiam per terra , gratsa. Pensate che non fa 
lo simile mai, ma come volse nostro Signore Dio 
in termine di tre misi lo male tiempo mancai, 
dove per questo incominzai ad venire grassa in 
Napole. Nove carlini di quei tempo corrispondono 
od peso a circa sedici correnti, ì quali qo-idrupli- 
rati danno il prezzo di circa ducati sei e mezzo il 
tomolo; prezzo cosi strabocchevole che appena là 
memorabile carestia del 1764 ne fornì nel' regno 
qualche esempio. Ma questa narrata dal Passaro fu 
originata da accidentali cagioni che la resero parti- 
colare alla sola città e di assai più breve durata. 
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Devesi fjir susseguire a questa notizia V altra la» 
sciataci dallo stesso Passare «ie'prezzi vili che nella 
somma abbondanza si ebbero nel i5io (da me 
rapportala nella nota XI ) , ma si conviene avver- 
tire che già nel suddetto anno P immensa quantità 
di metalli preziosi trasportata dalla scoperta Ame- 
rica e circolante in Europa avea mutato di molto 
il prezzo delle merci , e perciò il darsi un tomolo 
dì farina in Napoli per meno di due carlini di 
quelli battuti dagli Aragonesi, e il vendersi tren- 
tasei tiirooli di grano nelle marine di Puglia per 
cinquanta carlini era un avvilimento tale da pro- 
durre la rovina de'coltivatori, come in fatti seguì. 

E che la ralamità della somma penuria di danaro 
e quindi delPavvilimento de’prezzi delle merci con- 
tinuasse ad affliggere il regno, re ne dà documento 
il cedersi rbe un secolo dopo, cioè nelPanno i547» 
abbiamo una lettera di monsignor Onoralo ]j$asci- 
tellì (che dal dotto e diligente sig. Vincenzo Meola 
è stata inserita tra le altre memorie di questo let- 
terato) scritta da Torre Maggiore la vigilia di Na- 
tale a messer G<ambatista Possevìni , in cui gli 
dices Io mi vilrovo in Puglia a far mercatamia 
de’ grani dermici beneficinoli , e acciocché V. S, 
abbia che ridere ne ho vendute molle centinaia 
ad olio grana e mezzo il tumolo. In quel tempo 
ì carlini di dieci grana eran di un ottavo meno 
pesanti di quelli che si battevano a tempo degli 
Aragonesi^ giacche sappiamo dalla sopraccitata re- 
lazione della nostra zecca, che nelP anno i54z si 
erano cominciati a battere del peso di trappesi 
tre, acini io e mezzo. Il carlino adunque del tempo 
in cui vendè il grano il Fascitelli valeva in circa 
sedici grana correnti; ed il prezzo a cui lo vendè 
Gnlùmi, voi. I, i5 
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eorrisponrfrrebbe in p«so di mi^taUo » circa gra-na 
altuali, le qiinli s« fossero moltiplicate per quattro 
darebbero il prezao di cinque carlini e mezzo, che 
sarebbe un prezzo infìmo e da far ridere , a nnr 
in una somma abbondanza di raccolta e divieto 
d’estrazione potrebbero sbassare in oggi i grani in 
Puglia. E pure ritraesi da altri documenti che la 
differenza deprezzi da qtielPanno al dì d’oggi non 
è più che del triplo, oml’è che il Fascitelli non 
venne a vendere il suo grano più che se oggi sì 
vendesse meno di cinque carlini ; tanto il regno 
crasi sommamente dissangtiato ed impoverito dì 
moneta, dachè erasi trovato convertito in infelice 
provincia della Spagna. 

E che veramente dal i547 a noi i prezzi siansi 
soltanto triplicati mi pare che ad evidenza si scorga 
da un altro documento, rbe la diligenza dello stesso 
sig. Meola (della cui amicizia singolarmente mi pre- 
gio ) mi ha fatto disotterrare. È questo una cro- 
nichrtta manoscritta autografa d’ un D. Geronimo 
de Spenis prete, d’una principale e ricca famiglia 
di Fratta Maggiore,^ il quale fu curioso di scriverò 
nel suo natio napoletano linguaggio alcuni avveni- 
menti notabili deHa città nostra dal i543 fino al 
i55o, e in mezzo ad essi inserì anche qualche fatto 
suo privato; tra’ quali il maggiore, a parer suo, era 
stato la prima messa che cantò, e il pranzo pub- 
blico che dette per questa occasione a tutto il vil- 
laggio ( residuo del costume antico deirepu/um po- 
pulo dalttm'), e della colletta dì offerte fattegli 
secondo il costume in somigliante funzione. Ci ha 
così tramandata la notizia de’ prezzi di tutto quel 
che fu comprato per lo banchetto. Tutto il rac- 
conto è cosi curioso e ei conserra tante memorie 



K O T *. Oly 

di antichi costumi oggi disusati , che io non so 
trattenermi dal riportarlo fedelmente per intero , 
ancorché non tutto faccia al mio proposito : Die 
primo mtnsis jéugumi anni 1 5^6 in Fratta de Do^ 
Manica, che io Donno Hitronimo cantai la prima 
messa dtntì'o la Ecclesia de Santo Sossio a lo al- 
tare magione con molti e diversi cantori presti 
et seculari} do*>e foro delle persane molte de più 
et diversi lochi, città, terre et casali f et maxime 
de Neapoli, Marigliano , Aversa, JuglianOf Ma- 
rano Chiajrano, Panecuocolo, Santaniamo, Ca- 
sandrino. Grumoso, Casapozana, Orte, Pumigliano 
de Atella, Crispano, Fratta piccola, Cssrdilo^ 
Pumigliano ad Arcuta, Santo Pietro ad Paterno, 
Casoria, Secondigliano, Ariano, Casella, Capo- 
derisa et tutta Fratta integra. Dove fò fatta una 
grandissima ed indomerabilissima festa con più 
diverse ridanne et vivere, con più et diversi in- 
strumenti musici, archi triumphali, torrioni, ga- 
lere et altri artifìcii de foco. 

La quale festa fò fatta a la casa et cartiglia 
de Agnello et Gabriele de Spenis , et perchè lo 
Jovedl precedente in detta casa de Agnello morte 
et trapassò da questa vita presente una sua nepote 
nomine Menechella de Spenis , che fu maritata 
con Santillo de Catello, la morte de la quale me 
fò danno più de vinte scuti , perchè tutti quelli 
de casa tanto mascoli corno ftmine slasmno medi 
conienti de la morte di essa Menechella, et ogni 
cosa andò a sacco et arroyma. La quale Mene- 
chtlla era stata più di sei mise malata ; mo more, 
adesso mere, finolinente invitati tutti et comperate 
vacche, porcelle, et tutte altre cose, che non te 
•postea tperlongar* più, fo de neceteario cantare 
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la mesta, et fare detta festa, a la quale festa fatta 
per me nce spise da circaottanta ducati, et dessi 
Sion nde/ice sexanta, dove nce perdie più de vinte 
scuti, et de più me foro arrobati misale, tovaglie^ 
stoyavocche, piatti de creta et da Ugno, pignole, 
ardala, scotelle, carrafe, gotti, le porcelle sane 
sane, et tulle altre cose che te posero arrobare. 

Sieguc indi la noia de'* generi e de' loro prezzi 
aprsi per lo.^ pranzo dato, ed è la seguente: 


Jn primis per tei Jenche bellissime . . 35 o o 

Per porcelle piccole et grande . . . 5 a io 

Per quaranta papari, a5 comparati, et 

li altri di casa dico a a 17 

Per undici analnlle oai5 

Per sexanta pollastri a I 5 

Per quattrocento ava i O O 

Per uno presuno et verrinia .... o 3 6 

Per otto peeze de caso cellese rotula 36 et 

cinque rotula de casocavallo et gabella. a o 5 
Per ottanta rotula de vermicelli ... 1 4 ^ 

Per’ dieci rotula de rise o 4 o 

Per tanta spezie, et zuccaro .... a o o 
Per tanta frutti tra percoca, nuce, per* 

siche , et pera dico ilio 

Per melluni mostrati de^Ponte ad selice, 0 4 0 
Per tanta llumeneellucce . . . . . . o 1 10 

Per provole de due sorte 010 

Per trenta uno rotula de lardo . . . i a i5 
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A chiunque abbia pratica de' prezzi attuali de'vi* 
veri sarà facile calcolare che quelli di questa nota 
SODO poco più della terza parte de' correnti, tolto 
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quello (lei riso, il quale è per conlrario magf;iore 
dell’attuale. Nò io penso doversi tutto Attribuire 
a scorscMA di raccolta che ve ne fosse stata in quel* 
Tanno, ma credo esserne la cagione la poca cul- 
tura che si faceva di esso. 

Concludendo adunque il discorso vedcsi quanto 
sia vero, che riunite insieme la mut.»zion del valore 
delle monete e la mutata quantità de’ niotalli pre- 
ziosi , ciò che dicevasi un carlino ai tempi di Al- 
fonso 1 equivale a sette carlini d’ oggidì. 

NOTA XIII. 

Alla pag. 164, veri. 7. 

Da questo qiio sentimento sulla forma e regola 
da tenersi per continuare a niouetare tra noi il 
rame non ho ragione di ritrattarmi, anzi gli avve- 
nimenti seguiti di poi m’ incoraggiano a confer- 
marlo. Voglio perciò tramandare alia posterità que- 
sto elle io passo a dire, giacché da niun istorico 
sarà forse narrato, e conviene alla gloria de’ buoni 
principi che la storia sia la depositaria non solo 
degli errori e degli abbagli in politica che sono 
per debolezza dell'umana natura frequenti, ma 
de’ pentimenti e delle ritrattazioni che sono non 
meno glorioso che rarissime. Nel fu indotto 

il re a risolvere di batter nuova moneta di rame, 
non di maggior peso che di sette carati il grano. 
L’antica era stata battuta quale di dodici, e quale 
di dieci carati il grano. La ragionevole resistenza, 
che la deputazione della città ed i più saggi ma- 
gistrati fecero allora a cosi pernicioso consiglio, fu 
voluta tacciare di poco rispettosa. Ma non tardò 
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quel giusto e saggio re ad accorgersi delP errore, 
e fu sospesa in lutto la monetazione del rame oh 
mai più vi si pensò. Scorai più di venti anni, alcuni 
progettanti, credendo forse essersi cancellati dalla 
memoria degli uomini i fatti occorsi allora , hanno 
tornato a mettere in campo il progetto di battere 
la nuova moneta di rame, dandole P intrinseco di 
sette trappesi al grano , ed offerendo con ciò il 
profitto al principe di due e sino di sei ducati 
per cantaro. 

Non è stata minore la resistenza che lo zelo de- 
gli eletti della città e i magistrati gli han fatta, e la 
giustizia e l'avvedutezza del sovrano, lungi dall' ir- 
ritarsene, questa volta Pha altamente applaudita. 
Ma non deve tacersi esser nel popolo tanta P igno- 
ranza della materia della moneta, che moltissimi 
sono persuasi che in non accettare somiglianti pro- 
getti il sovrano abbia sagriheato un suo prohtto al 
bene de' suoi vassalli, quando la cosa ò intieramente 
al rovescio. Col diminuire il valor intrinseco delle 
monete (come io ho dimostrato in tutto il libro 111) 
si diminuiscono in fatti, benché non in voci , le 
rendite del sovrano che esige, e si alleggeriscono t 
dazj del popolo che paga. Sicché con diminuire del 
terzo il valore intrinseco del rame avrebbe tra 
pochi anni il re, per il piccolissimo e disprezzevole 
profitto di poche migliaja di ducati , perduto in 
realtà la rendita di un milione e mezzo di ducati 
annui ; non già perchè non avrebbe esatto la stessa 
somma di ducati che ora riceve, ma perchè inca- 
rendosi ogni cosa con questa tal somma non avrebbe 
potuto fornire agli stessi bisogni dello stato. Ora 
ini si domanderà come sia avvenuto che il popolo 
si opponesse alPalleggcrimcnto de' suoi dazj? Ciò se 
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wmhra da prima marariglioso, è facile a (piegare. 
Sa il popolo che se al sovrano si diminuiscono le 
rendite, à forzalo ad iiapor nuovi dazj per ripie* 
narle. E quanta scossa dia atP intero stato ogni 
nuovo dazio, non è di bisogno che qui si dica. 

NOTA XIV. 
jtHa pag. 170, aa. 

La moneta d'argento che si batteva in Napoli 
fin dal nuovo zcccamento, fatto dal marchese del 
Carpio , era di undici once di puro la libbra. Su 
questo piede si è battuta (ino al 1735, quando co* 
minciandosi a battere le nuove monete coll' im* 
pronto del Sebeto giacente a vista del Vesuvio, e 
la leggenda De Socio Princept si battettero d'once 
dieci e steriini 18, due steriini meno delle once 
undici, sebbene avesse il re con suo dispaccio ordi- 
nato che si battesse la moneta dello stesso peso e 
lega dell' antica mutando solo il éonio. 

A'6 ottobre 1747 essendosi andato a far i soliti 
saggi, e trovatasi la moneta di once dieci e ster- 
iini 18, protestò la deputazione e non volle farla 
liberala alle monete coniate. Si fece rappresentanza 
al re sotto il di 7 ottobre con esporgli che oltre 
al danno de’ sudditi per tal mutazione, vi era quello 
che , secondo l' antico appalto per la formazione 
della nuova moneta di grana \\ a libbra, verrebbe 
l’appaltatore a guadagnare altre i3 grana a libbra 
|)cr l'importo de’ due sieriini che mancano, senza 
proGtto della reale azienda. 

Con dispaccio degli n ottobre 1747 fu terminata 
dal re la quìstione con ordinare che la moneta si 
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fabbricasse dtl mismo peso y valor de la tfue corre ^ 
jr se cuna en los anos t^ 35 .v majormenlt 

por averse en todas partes aumentado el valor de 
la piata. Fu sa|;gia la risoluzione; giacriiù T espe- 
rimento (Ji tanti anni ha rompruvato l'equilibrio 
«Iella nostra moneta d'argento coll'oro e col rame. 
Dico di più che è tanto di poi mcarilo l'argento 
che' da airnni anni in qua si è cessato di batterne, 
non trovandosi appaltatore che possa intraprenderlo 
senza discapito e danno. Ma è così abbondante tra 
noi la inoiiela d'argento, che niun incomodo eì 
arrecherà se scorreranno ancora molti altri anni 
senza coniarsene. ^ 

N O T A XV. 

Alla pag, i^a, vere. t\. 

Col bando pubblicato a' 97 novembre 1 749» fu 
dichiarato dal sovrano il peso e la bontà delle tre 
nuove monete d' oro. Quella valutata ducati sei, e 
che si volle denominare Oncia, fu dichiarato pesar 
trappesi nove ed acini diciassette e mezzo. Quella 
di ducali quattro, che si volle chiamar Doppia, pesa 
trappesi sei ed acini undici c tre quarti ; in fine 
quella di ducati due, die dovea chiamarsi Zecchino 
Napoletano, pesa trappesi tre ed acini cinque ed 
un quarto. La bontà di tutte queste monete è la 
n^edesima, ed è di carati ventuno e tre quarti. 

. Quasi nel tempo stesso furono ammesse a libera 
circolazione nel regno le monete d' oro siciliane 
chiamate ome , valntanilole per trenta carlini, f.a 
loro bontà, secondo il saggio fattone dall.a deputa- 
zione il dì 3 o gennajo 1750. è parimente dicarati 
ai c 11 peso di trappesi 4 e ' 9 - 
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Da quel tempo in poi »ono renote in granHissima 
copia le onze lì’oro siciiiane a noi, e qnantunqae 
fin dal 1758 abbia quella aecca cessato di coniare 
sono ancora abbondantissime nel regno. Delle mo* 
tiete d’oro battute nella nostra zecca non è minore 
l’abbondanza, essendosene dachè si cominciò a 
battere fino a tutto l’anno 1778 coniale per lo 
valore di 15,591,168, e dal principio dell’anno 1774 
fino agli 11 giugno 1778 altri 4, «58, 080 ducati. 

Con tanta abbondanza d’oro non abbiam avuto 
più bisogno dell’oro straniero, che infatti è scom- 
parso intieramente da noi, anzi è avvenuto che 
qualche poco del nostro oro ha cominciato a cir- 
colare nei paesi a noi vicini e nel Levante Olto- 
■ mano. Ho con piacere rapportala questa notizia 
estratta fedelmente da’ registri della zecca, perchè 
ninna più sicura prova poteva io dare quanto que- 
sta della cresciuta opulenza e felicità del regno di 
Napoli. : 

Dell’argento se n’è coniato tra noi dal 1747 fino 
al 1778 per la somma di ducati 4,609 828; poi si 
è cessalo dal più coniare, ma ha comincialo a cir- 
colare in maggior copia l’argento coniato in Sicilia, 
che prima dell’anno 1760 non avea libero corso 
e legale accettazione. 

Queste sono le mutazioni avvenute nella moneta 
de’ ricchi metalli da’ trenta anni in qua; ma la 
facile circolazione e il giusto equilìbrio tra essi è 
restata sempre l’ islessa , e forma una delle mag- 
giori e più sincere glorie del governo. 
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NOTI XVI. . 

) 

Alla pag- i83, e pag. i85^ vert, ^8. 

Siccome ho avvéHito di sopra, per non lasciar 
indoTinar l'aator del libro mi piaqae usar ogni 
arte a farlo credere lavoro d' liomo di avanzata 
età. Perriò diedi come già da me composto un aU 
Irò libro sidP/4r(e tutta del governo, perchè sa* 
rebbe parso infatti impossibile che nn giovane di 
vrntun'anni ne avesse composti già due. L' inganno 
riuscì. Non era però tutta menzogna. Siccome sono 
gii animi giovanili proclivi alle imprese di gran 
lunga maggiori delie loro forze che mal sanno mi* 
aurore, aveva io veramente immaginato di scrìvere 
80 tutta la scienza politica, e molte parti ne avea 
o sbozzate o ammannite. Il meno imperfetto fu traa* 
portato in questo libro, e messovi in forma di di- 
gressioni , come son quelle sui dsz ) , sul lusso ed 
altro. Della legislazione de' grani ho poi soritto in 
•Itro tempo e in altro linguaggio. Qualche altra 
cosa rimane tra le mie carte; ma l'opera tutta non 
è mai da me stata fatta. Me ne ritrasse l’ immen- 
sità del lavoro , i pericoli della verità , il rossore 
delle adulazi<mi , il tormento delle reticenze, ma 
soprattutto ine ne svogliò il detto d'un nomo gràn- 
dissimo, che occupando la più sublime dignità, un 
giorno, tediato dagli affari ed aprendosi a me, mi 
disse: Credimi, Ferdinando , gli uomini non w 
gliono nè meritano di essere govet'nati- Queste pa- 
role che dopo tanti anni ancor mi risiionano nella 
mente, sebbene non mi persuasero, m' hanno però 
sempre lasciato turbato. 
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NOTA XVII. 

jéUa pag. ig 3 | ver». i4* 

Ecco le parole del Melon : La tutte a dèmenii 
tout ee rapport, et fati connaitre ou C tnsuffitanee 
grossière, ou la maut>aise foi du rapporleur (Pou* 
lain); peut^étre Putte et Cautre. Cependanl il at>ait 
de la fèputntion, et c’etait à lui, que te ministre 
renuoyail les menioiree tur Its monnaiet, doni ton 
afit faisail la dècision. Les meilleurt espritt onl 
bien de la peine à n'^étre point la dupe de cet ré- 
putations ezeroquéet. Le législateur le sera nécet- 
sairement lui-méme^ Pii tPexamine st rupuleusement 
les pertonnet doni il se seri. Un maintien grave 
et imposant, un manège toujours enveloppé de tnj- 
stère, V adroit étalage de quelquet eonnaissaticet 
tuperficielles , Vari Jìtcile cTechapper par un «'• 
lence déJaigneux aux gènies pénéirant, des prò- 
neurt intèressès souvent encore plus ignorans, doni 
la voix est comptée , des richettet , des dignités 
bien ou mal acquitet par une heuieute cupidità ; 
loul cela met sur la scène des pertonnages trop 
iard démasqués pour le bonheur de Péiat. 

NOTA XVIII. 

Mia pag. 199, vere, a « teg. 

La storia della nostra zecca o sia la narrazione 
delle variazioni della valuta della moneta nel re* 
gno di Napoli da’ tempi di Federico li (inora, giac- 
ché di quelle che precedettero P epoca di questo 
gran principe o mancano le memorie, e solo oe tra- 
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spart* il ilisordine, la spnrrhpzza e l'abuso, sarebbe 
stala materia degna di trovare tra noi qnalelie 
srrittore , se l’ amore della patria ci arcendesse gli 
animi, o, per meglio dire, se ehi lo nutriva avesse 
mai ineonlralo o applauso nc'suoi ronrittadini o 
ineoraggiaincnto in chi reggeva. L’ intr.iprenderla io 
con quella scrupolosa esattezza di calcoli e di rag- 
guagli che si conviene alla materia, oltreché sa- 
rebbe opera lunga ed oltrepasserebbe assai i con- 
fìni d’ una nota, forse (se io non m'inganno nel 
giudicare del gusto de' miei concittadini) più che 
non arrecherebbe istruzione o diletto a' mici let- 
t<iri. In grosso adunque, e disprezzando ogni mi- 
nuto conteggio nascente o dalle piccole alterazioni 
nel peso o nella lega, o dalla insensibile, ma sem- 
pre progressiva alterazione di proporzione che è 
stata tra l'oro e l’argento, vengo a dire che la 
moneta d'oro chiamata dal popolo À^otfaro, cioè 
angustale di Fe«lerieo IT, fu coniata del peso della 
qtrnta parte d’ un' oncia. Dodici carlini ( nome 
d' nna moneta d’ argento cominciata a battere da 
Carlo I d’Angiò) equivalevano all'augustale, sicché 
un' oncia d' oro valeva 6o carlini. L’ oncia non fu 
mai moneta, ma soltanto peso che non si è variato. 
Due carlini equivalevano ad un tarino, ma la zecca 
non ballevii moneta più grossa del c.irlino, i quali 
restati sotto le stirpi degli Angioini con piccolis- 
sime alterazioni di peso, sotto Alfonso primo degli 
Aragonesi furono fissali al peso di quattro trappesi 
ed un acino e mezzo Cosi restarono fino al i5io, 
che sotto Ferdinando il cattolico furono mancati 
^di nn acino; e quindi continuatamente, a misura 
e,he la proporzione tra l’oro e l'argento andava va- 
riandosi, andarono diminuendosi; ed è siala tanta 
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la rfiroinuzionft n*>l pesa loro, e la diversa valuta- 
zione prodotta dagli alzamenti fatti in tutta la mo- 
nda d'argento alla fine del passato secolo, ehe i 
carlini sono ridotti ad essere quasi la metà degli 
«ntichi. Intanto siccome la proporzione dell’argento 
all’oro, che prima della scoperta dell’America c 
dei più facile commercio colP Indie era quasi di 
uno a II, è saltata ad essere di i a i5, è avvenuto * 
che l’augustale, che nel coniarsi valse ta di quéi 
carlini, corrisponde ora a 4 ^ circa de’ correnti. 
Lo scudo, moneta antica Angioina, che successe al- 
l’augnstale, fu tempre moneta d’oro pnrissimoi pe> 
annte cinque trappcsi o sia il sesto d’un’ oncia, e 
nel coniarsi fu fatto del valore di io carlini; ma 
nel principio del decimo'sesto secolo già valeva un- 
dici carlini, ed andarono indi aumentando di prezzo 
fìno a tredici senza mutarsi di peso e di bontà sin- 
ché si cessò dal coniarne d’ oro nel iSSa. Fu co- 
minciato nel 1696 a batterne d’ argento del peso 
di un’ oncia, trappesi tre ed acini undici, ma dalla 
sfrenatezza de’ tosatori furono tosto guasti e di- 
strutti. Si batterono quasi con egual sorte indi a 
|>cco i mezzi ducati detti cianfronì , ed in mag- 
giore abbondanza segnìtaronsi a coniare carlini e 
tari: questi sbassandosi sempre più si giunse final- 
mente all’anno i684< in cui il marrb' ge del Carpio 
risolvette battere i ducati o sia scudi, non più di 
oro, ma in grosse monete d'argento. Gli batté del 
peso d’un’ oncia c un trappeso ;[ch’è la trentesima 
parte dell’oncia) e quindici acini, con lega di un 
«laodecimo. Questa moneta ha ancora corso tra 
coi, ma è divenuta rarissima, e solo sono comuni 
le sue suddivisioni , principalmente i tari e i car- 
lini di essa che oggi valgono 36 e i 3 grana. Tutte 
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'lurste nel 1688 fnroao alzslc d’un io per 100, cd 
indi tu-l i6gi d' un altro as per 100: in lutto di 
un 3 a per 100. Ma i tari ed i carlini furono al* 
aati solo del 3 o per 100 per evitare la minutissima 
frazione. I ducati con le loro suddivisioni , che il 
conte di santo Stefano avea battuti , si trov.irono 
col suddetto alzamento del 1691 alzati del ao per 
100, e cooi divennero pezzi di la carlini, ed i car- 
lini, suddivisioni di essi, divennero dodici grana. 
Da quel tempo in poi la moneta di dodici carlini 
ha continuato ad essere la nostra maggior moneta 
d’argento, nè si è battuta moneta equivalente a 
dieci carlini o sia ducalo, salvo pochissimi battuti 
sotto Carlo VI, che per essersi fatti di soverchia 
bontà sono stati dagli orehei liquefatti e sono spa- 
riti. Intanto siegue a tenersi il conto in. carlini, 
tari e ducati ; e talvolta si tiene in once ( moneta 
intieramente ideale e fatta rquivakeute a sei ducati 
attuali), tari e grana. 

Delle inoHcte di kiUon, o sia d' argento e rame, 
ne abbiamo avute da Guglielmo 1 Normanno fino 
al i6aa. Sotto gli Svevi e sotto la seconda razza 
Angioina furono copiosissime, e sempre indivisibili 
compagne delle epoche delle maggiori nostre cala- 
mità. Ecco una idea data alP ingrosso delle vicende 
della moneta tra noi , dalla quale si scorge che 
avendo conservato fermo il peso dell’oncia d^oro, 
e fermi soltanto i nomi di ducati e di carlini, e 
mutatane P intrinseca valuta si è venuto in quat- 
tro secoli a fare un alzamento più del duplo ri- 
apeltu all’argento, e del triplo rispetto alPoro. Co- 
sicché Poncia d'oro valutata da Carlo I sei ducstl 
oggi ne vale diriotto ed anche più se Poro è pu- 
rissimo, e l'oiKia d'argento clw equi?alcfa a seltc- 
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carlini di Carlo I oggi cquirale a tr<>dici p qualche 
grano di più; E questo è rispetto al peso e al va* 
lore relativo tra i due metalli uulùli : rispetto poi 
alla mutazione Ira il valore de' inetalli c quello 
de'viveri e d'ogui altra mercanzia parmi di averne 
diaoorso abbastanza nella nota XII. * 

4 

NOTA XIX. 

> ' * 

Jlla pag. 3o3, t>ers. i. 

• Quanto in questo rapitolo si dire sulla inutilità 
e sul danno da temersi dalla moneta di billon « 
parimente diretto a confutare le opinioni del Brog» 
già, che avea proposto di ristabilire tra noi sì fatta 
moneta. Eibbe il governo la saviezza di abborrir 
da si fatto consiglio. In Roma fu abbracciato, e Pc» 
vento ha comprovato quanto sia stato poco salu* 
tare. Sótto il pontificato di Clemente XII si bat* 
terono si fatte monete colla lusinga che restassero 
nello stato, vedendosi che i giulj e i paoli antichi 
sparivano. Ma queste vecchie monete non sparivano 
perchè si liquefacesscro, ma passavano nella Toscana, 
del che la ragione era rbe avendo le monete d’oro 
e di buo 4 argento pontificie e toscane libera ao« 
cettazione in ambedue gli stati, avean però g|i zec» 
chini fiorentini e i romani diversa valutazione ri* 
spetto alPargento ne' due suddetti domìnj. Quindi 
metteva conto portar oro da Toscana in Pioma, 
ed argento da Roma in Toscana. 


NOTA XX. • 
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jtlla pag- ao6, uers. i5. 

Abbiamo tra Ir nostre leggi il rapitolo Perpetua 
dtliberationc Hi Roberto, nel quale si proibisce con 
rigore l'estrazione de' carlini d'argento dal regno: 
ma non si vieta però ai negozianti esteri il portar 
via seco loro la moneta d' argento ritratta dalla 
vendita delle merci portate a noi. Di si fatto sta- 
bilimento ohe a prima vista appare sommamente 
ridicolo ed assurdo, e che da niuno degli igno- 
ranti glossatori è stato rischiarato, la ragione do- 
vette essere uno sbaglio che commise in materia 
di moneta il suddetto principe. Il carlino da lui 
battuto ( come ce ne ha mostrato uno il marchese 
Giainbalista Pedieini gentiluomo Beneventano, che 
accoppia una non ordinària coltura dì spirito ad 
una singolar cortesia ) pesa quattro trappesi e dieci 
acini, laddove quei de’due Carli suoi predecessori 
non pesano più di quattro trappesi e cinque acini. 
Essendo adunque questa moneta migliore e più 
forte, avvenne ciò che doveva naturalmente av- 
venire, cioè Tesser portata via dagli stranieri, che 
lasciavano monete cattive in cambio di essa. Per- 
ciò intese il sovrano vietar questo solo cambio e 
non già quello delle merci eoi danaro. Ma il rime- 
dio credulo dare con siffatto divieto fu assai mal 
immaginato e restò inefRca'be. E pur tanta era l'in- 
felicità de’ secoli che quel principe ebbe fama di 
savio. Gli altri non ne sapevano più di lui. 
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ALLE ROTE IX B XVIII. 

Riccardo da S. Germano nella sua Cronica rap- 
porta che nel dicembre deir anno 12I1 furon» 
battuti gli augustali d'oro nelle zecche di Brindisr 
e di Messina, e al susseguente anno rapporta che 
fu dato loro il valore della quarta, parte d'un' on- 
cia. Cosi poi iian ripetuto gli scrittori nostri, come 
l'Afflitto commentando la costituzione Quicumque 
mulierem, il Sumroonte, il Vergara, e infìae tutti. 
Nella stessa opinione era io allorché fu stampai» 
bi nota IX. Ma natomi qualche dubbio nell'animo , 
Lo voluto scandagliare esattamente 'il peso d' un- 
a^igustale, giacché molti ne esistono ne’ musei dei 
curiosi , e molti mi sono avvenuto a vederne ri- 
trovati sotterra. Pér l' esame Lo prescelto uno di 
perfetta conservazione^ che nel suo dovizioso mu- 
sèo possiede monsignor Càiefati vescovo di. Potenza^ 
uomo di scelta dottrina, di virtuoso animo, di dolci 
costumi e mio singol.are umico; ed ho trovato che 
questa moneta pesa per appunto sei trappeai o sia 
la quinta parte d'un'oncia, ha pochissima lega, ma' 
essendo lega d'argento e non di rame , ne rende 
Foro pallido e scolorito. Da questo scandaglio mi 
sono indotto a credere esservi errore nella Cronic» 
di Riccardo, e tanto più me ne persuado quanto- 
ehé noto esserne scorrettissimo e forse anche vi- 
ziato il testo , a segno che anche nella data del- 
l’anno si legge l'anno 1222^ laddove sì avrebbe »> 
lèggere 1232 II testo scorretto di Riccardo ha in- 
dotto tutti gli altri in errore. L'AfQitto vi aggiunge 
un anacronismo dicendo essere stato valutato l'au- 

G aliarti^ voi. L 16- 
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fusUlc quindioi earlini, non badando che i carlini 
cominciarono a battersi verso il io66. Le monete 
d'argento di Federico II cbiamavaosi tarini , voce 
portata a noi dalla Sicilia , e che ancora ci resta. 
Intanto non bo dubitato di correggere 1' errore 
nella nota XVIII, e dire che P augustale era la 
quinta parte dell' oncia , non parendomi possibile 
che Pimperator Federico avesse voluto dare ad 
esso un valore estrinseco cosi esorbitante , e valu- 
tarlo per la quarta , allorché non pesava più delia 
quinta parte delPoncia; nè se Pavrsse fatto» sareb- 
per lungo tempo potuta sostenere contro al* 
Pevidanza una si. fatta valutazione.. 
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